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P E U S O N A G G I 




Rodolfo, ninrito di 
Adf.i-k. 

Gucomiwo, servo di Rodolfo; uomo scm{)Ucc, e 
di età avanzata. ^ ^ 

Bastiano, altro servo dello stesso. 

Luigi, amante di . • • 

Emilia. 

Gelsomino, servo di' Luigi. 

Carluccio, corriere. 


La Scena si finge nella sala terrena di un antico 

palazzo. 
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IL CUSTODE DI UN PALAZZO 


A T T O PRIMO 


— — « ca sc^ p - 

Lfl scena presenta una sala terrena alPantìca foggia 
addobbata, avente molti quadri grandi alle pareti 
con antichi ritratti. Quattro porte laterali, ed una 
nel mez7.o. Le mobilie, che dovranno esse pure 
ricordare le passale usanze, consisteranno in due 
piccoli armadi nel muro, un tavolino situalo nel 
mezzo della sala, e vari seggioloni. 

SCENA PRIMA. 

Saranno preparate sul tavolino varie scatole, duo 
piccole valigie, una cappelliera, un ombrello da 
sole, uno da acqua, uno sciallo, ed un cappel- 
lino di paglia. Rodolfo, Luigi e Gelsomino vestiti 
da donna. 

Rod. (osservando prima, e poi uscendo dalla porta 
secreta che si suppone nel fondo a mano destra) 
Non vi è alcuno. Avanzatevi, (le donne escono te- 
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nendosi il volto celato) Nascondele\i subito in ' 
quelle stanze... è il mio studio... nessuno vi entra 
senza il mio permesso.... ne tengo io la chiave. 
(accenna la prima porta a destra) Kon pariate 
per carità!... potremmo essere scoperti, e se mia 
moglie, che sta sulle mosse di partire per ia cam- 
pagna, se ne accorge!... Ho già inteso chiaramente 
tutta la vostra pazza avventura. 

Lui. (si raccomanda co’ cenni a Rodolfo). 

Rod. Non dubitate. Eccovi la chiave che servirà a 
chiudervi dentro... Entrate. (Luigi, e Gelsomino 
entrano nell’ accennata porta) Qui bisogna ad ogni 
modo sollecitare ia partenza di mia moglie, t'or- 
tuna che ho detto in antecedenza di dover an- 
dare a visitare alla sua villa il conte Etorre prima 
^ di ridormi al mio casino dì delizie! Tuttavia bi- 
sognerà che Paccompagni un buon tratto di strada 
fuori di porta, e poi Qngendo ia traversata per an- 
dar dalPamico, ritornarmene qui non veduto da 
alcuno, e neppure dal nuovo custode Giacomino, 
altrimenti quel linguacciuto imbecille potrebbe 
scoprire il mistero. Tuttavia in tal caso la stessa 
porlicella secreta, di cui mi sono prevalso non ha 
guari, mi servirà a meraviglia. Converrà però che 
ne tolga il catenaccio interno che vi ho posto 
adesso, altcimeoti non gioverebbe avere la chiave 
del saliscendi al di fuori, (esce dalla porta per 
la quale è venuto in iscena) . 

SCENA 11. 

Giacomino, indi Rodolfo. . 

da. (con un papagallo, ed un piccolo cane., esce 
dalla porta prima a sinistra) Crà, crà,^crà... Bau, 
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baa, bau... bella.inusica! maledetti!... mi lianno 
assordato più di quello che sono realmente! La 
padrona è innamorala alla perdizione di questi 
due bei capì d’opera. Non vi è che dire; tutte le 
donne, o quasi tutte, hanno una certa simpatia 
per gli animali senza ragione... bisogna convenire 
che fra essi, ed elle, vi sia un poccolino di as^ 
somiglianza... ed allora é bello quel proverbio che 
dice: chi s^ assomiglia si piglia, {scherza cogli- 
animali). 

t 

SCENA III. 

Rodolfo.^ e detti. . ' 

Rod. {dopo escilo dalla porta ove si suppone la se- 
creta) Giacomino! 

da. Ohi... m'avete quasi fatto paura! 

Rod. Che coraggioso guardiano! 

Già. Oh dico!... mi siete venuto per di dietro, e 
airimprovviso... 

Rod. Capisco, capisco, {ridendo) Le carrozze da viag- 
gio sono pronte? 

Già. Sì signore. Ed ho ordinato che si fermino nel 
cortile. 

Rod. Che perspicacia! Se non volevi che ascen- 
dessero le scale, bisognava bene che si fermas- 
sero... . . , 

Già. E verissimo. Ma tuttavia .. 

Rod. Abbi cura di caricare sollecitamente i baga- 
gli. Fatti ajutare da Bastiano... 

Già. Non vo' nessun Bastiano che ini venga a im- 
bastionare; sono capace di fare tutto du me sólo. 
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(comincia a caricarti dtìle robe già dette^ tranne 
il coppellino, lo sciallo e Vomhrello da tale). 

Bod. Mi raccomando alla tua vigilanza, e al tuo co- 
raggio, se ne hai. 

Già. Se nc ho! 

Bod. .Almeno fai credere d’avernc. 

Già. Il coraggio, non faccio per dire, è il mio forte. 
Questa valigia non è bene affibbiata. 

Bod. Nel tempo che si sta'a villeggiare, tn sei il 
padrone del castello; ninna persona, fuori di te, 
rimane in casa. Dunque fa di tener sempre chiusa 
la porla di strada... 

Già. Yi porrò tanto di chiavistello!... Non mi vuol 
star sulle spalle!... impertinentissima cassetta!... 
chi sa quante diavolerie vi sono dentro!... 

Bod. \ noi prender troppo in una volta (lo ajuta). 
Chiamerò Bastiano... 

Già. No , no... non uc ho bisogno... non lo voglio 

X (gli va cadendo ora una cosa or rallra), 

Bod. (Mi fa ridere!...) Oggi tu bai faticato troppo, 
c perciò.... anzi voglio assolutamente che appena 
liartiti, tu vada subito a riposare. 

Già. In questo siate pur sicuro della mia puntuale 
obbedienza. Sono talmente stanco!... 

Bod. Sollecita dunque.... è sera! Carica tutto, e a 
dovere. 

Già. Non abbiate timore. (Pure P idea di dover 
restar solo di notte , in un palazzo così grande, 
mi fa una certa sensazione!...) . 

Bod. Che cosa vai ruminando? Sbrigati una volta!.. 

Già. Vado... .Vndiamn mascherino, (parte dal mezzo 
colle robe, e cogli animali). 

Bod. Mi giova' consigliarlo eh'’ esso vada a letto 
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presto, per potere con sollecitudine e con sicu- 
rezza ... Che mia moglie sia preparata per la par- 
tenzaf... andiamo a vedere. S’avvicina a gnui 
passi Pimbrnnire.... e poi non vedo l’ora di po- 
ter dire' liberamente due parole allè pazzerclle 
ebe stanno chiuse là 'dentro, (esce dalla prima 
porta a sinistra). » 


SCENA IV. 

Adele ed Emiiia, vestita da uomo. 

Ade. (dal mezzo, entrando co>} molta precauzione) 
Nessuno ci ha osservate. Avanzati puro libera- 
mente. 

Emi. (tenendosi il volto coperto col fazzoletto) Per 
carità nascondimi.... che tuo marito non mi 
veda. 

Ade. Di questa stanza non ne ho la chiave che io... 
è il mio guurdarobe (accenna la seconda porta 
a sinistra). 

Emi. Dunque posso esser sicura?... 

Ade. Sicurissima. 

Emi. Ti attendo con impazienza. 

Ade. Cercherò di essere sollecita.... ma ti ho pure 
narrato che a momenti si parte per la campa* 
gna!... ' ' 

Emi. Fa di venire al più presto che puoi.... 

Ade. Addio. Non inoltrarti nell’appartamento. Fer- 
mati in questa prima stanza. 

Emi. Ho inteso. A rivederci, (entra nella seconda 
stanza a sinistra, e Adele chiude). 

Ade. E come Tarò a risederla!... Essa vuole restar 
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nascosta a tutti!... ed anche a mio marito!... hi 
quale imbroglio sono io entrata! Bisognerà aguz- 
zare l’ingegno. Intanto mi giova afTreltaré la par- 
tenza ; per istrada penserò al partito che dovrò 
appigliarmi. Amore c curiosità mi spronano a 
questo passo, {chiama) Rodolfo^ Rodolfo!... 

SCENA V. 

HodoìfOf e detta. 

Rod. {di dentro) Adele!... Adele!... dove sei? {que- 
' sta e la scena susseguente vanno dette e fatte 
con molta vivacità.) , 

j4de. Dove ti sei cacciato? {durante la scena si pone 
il cappellino, lo sciallo, ecc.) 

Rod. {esce dal mezto frettoloso) Filialmente ti 
trovo! 

j4de. Andiamo dunque. 

Rod. Su via partiamo. 
j4de. Io aspettava te. 

Rod. Ed io andava di te in traccia. - 
.d4de. (La sua fretta fa il mio caso). 

Rod. (Se tu sapessi che io ho più premura di te!) 
..4dfi. {chiamando) Bastiano!.. 

Rod. (c. 5 ) Giacomino!.. 
j4de. Quanto tardano! 

Rod. Non so se ti abbia detto che prima di ve- 
nire al casino devo andare dal conte Etorre... 
.^de. Me l’hai detto.... Ti tratterrai forse colà?... 
Rod. Fino a notte avanzata. 

..dde. (Va bene!) 

Rod. Quando non volesse, per giunta , che rima- 
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nessi ancora a dormire. È uno zio ricco, e biso- 
gna secondarlo.- 
j4de. Saggio pensamento! 

Rod. Però, se ti dispiacesse.... ' 

Ade. No, no. Fa pure il tuo meglio. 

Rod. (Tutto mi favorisce). 

Ade. Per una notte posso tollerare la tua lonta- 
nanza.... 

Rod. E per due? ' > 

Ade. («tòlto) Per due poi, non lo potcei permette- 
re (con grazia). 

Rod. Mia buona Adele!... E non giunge ancora al- 
cuno! Bastiano! 

Ade. Giacomino! 

SCENA VI. 

Giacomino^ e detti. 

Già. Eccomi, (esce correndo) 

Rod. Sci sordo? 

Ade. Non odi?' 

Già. Siccome Bastiano... 

Ade. Hai accomodato per bene que^due poveri ani- 
malelti? ' . - 

Già. Sì signora!... 

Rod. Le robe sono tutte caricate, assicurate?... 
Già. Tutto fatto. Le ho messe parte nel vostro, e 
parte nel carrozzino di madama per contrappc- 
sare... non ho talento io? ^ 

Rod. Ah! chi sapesse tutto quello che non sa la tua 
gran testa! 

Ade, Un idiota è nulla al tuo confronto. 


l'i GIACOMINO CUSTODE ccc. 
da. Gruzic, grazie... Clic buoni padroni!... 

Hod. Andiamo Adele, {s'incanimina) 

.4óe. Ti seguo... {va all’mcin, dov’è nascosta Emi- 
lia^ e s'assicura d’averlo chiuso), 
lìod. Che cosa fai? ^ - 

.4de. Mi sono assicurala... 

Moil. Se è chiuso l’uscio? Quale premura? ' 
j4de. Quale premura hai tu di tenere sempre ser- 
ralo quello della tua stanza? 

Jiod. Vuoi che lascilo balìa di tutti' i servitori, le 
carte, le lettere... ^ 

Ade. Pretenderesti dunque che io lasciassi in balia 
di tutte le cameriere, curiosissime per natura, i 
mici abili, e tutte le mie bagatellc? 

Già. Bagalellel... Buono... sarei curioso di sapere... 

{ridendo). ' . . ' '■ 

liod. In che consistono forse? 

Ade. Andiamo via. {cercando di condurlo fuori.) 
liod. Te lo dirò io. Consistono in bustine artificiali, 
gonnelle inamitate, c manicotti tanto immensi, che 
hanno bisogno di due macchine di ferro per so- 
stenersi, e tutto questo per fare* più rotondetto 
jl Oanco, più rilevato P alabastrino petto, e più 
vistoso l’uno e l’altro braccio, per cui tante volle 
tocca al povero marito... 

mDuc terzi aver di carne, ed un di stoppa. « 

, Ade. Rodolfo sa bene che io non abbisogno dì sif- 
fatti sussidii per... . 

Bod. Scherzo sai, mia cara Adele, scherzo. 

Già. {ridendo) Me la godo da galantuomo. 

Ade. 11 tempo passa... è sera... andiamo una volta! 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 15 

Sod. Prima di partire voglio dare un^ occhiata a 
queste tue bagotcllc. 
j4de. (Oh Dio!) ' 

2iod. Dammi la chiave. 
jdde. Che cosa è questa novità? 

Bod. Dammela. 

j4de. Dubiteresti forse?... {risentita). 

Bod. No, ma voglio vedere, {toglie di mano la chiave 
. ad ma con grazia.) 

Ade. (Ah!... povera me!) - 

Bod. Faccio per mostrare a Giacomino... {mette la 

> chiave). 

Ade. Bella scusa!... questo è un affronto! 

Bod. Noi dovi chiamar cosi... 

Ade. (Qual ripiego trovai cl) 

Bod. Se non si può aprire... 

Ade. Non mi scorderò t mai nutazione si indegna!... 
Bod. Ecco che se la prende in serio... (ridendo) 
Ade. (Respiro!) 

Bod. Come che non conoscesse il mio naturale, la 
mia vivacità? la mia propensione dallo scherzar 
sempre!... Ecco la sua chiave madama... non s’a- 
diri d’avvantaggio. 

Ade. {prendendola) Tu sai bene che io m'altero fa- 
cilmente... Però se vuoi aprire... sei padrone.... 
{riponendo la chiave.) ■ . - * 

V » 

SCENA VII. 

Bastiano, e detti. . , 

Bas. Signori si è fatto sera. 1 cavalli s’impazienlano. 
Bod. Eccoci. 

Ade. Non la fluisce mai! 
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Boil. Addio Giacomino. 

y/de. Scr\a signor custode... Andate a letto presto. 
Eod. Hai fiiticnlo, ed hai bisogno di riposo. * 
Già. Quanta premurai Buon viaggio, e buona cam- 
pagna. 

) Addio, addio. . ' - 

v/ae. ) 

Bas. Signor custode... vada a letto presto... bel 
custode! Questo posto doveva esser mio. 

Già. Il boccone è amaro, ma bisogna che tu io 
inghiottisca. 

Bas. Spero che un qualche giorno qualcheduno 
■farà le mie vendette (parte). 

Già. Ti caschi il naso ! Che cosa -mi.. vieni a no- 
minare! Buon per me che non ho paura di nes- 
suno. Però trovarmi solo in un luogo così vasto 
nel quale vi saranno morte chi sa quante perso- 
ne!.. per lo meno gli originali di tutti questi ri- 
tratti... Che figure' antipatiche!., che quadrarci 
sgarbati!.. È sera affatto... .Accenderò il lume 
(toglie il tutto da un armadio). Qua il battifuoco... 
Oh! che pietra cattiva!.. Ahi... mi s^ono dato 
dell'acciarino in sulle dita!.. % dalli!.. Pesca non 
è bene condita, e perciò... cosi va bene... (accen- 
de). Felice notte. t>lice notte a chi?... ai topi 
forse?... Sci pur sciocco Giacomino mio certe 
volte!.. Ora mo* voglio seguire il consiglio del 
. padrone e andarmene bellamente al riposo, non 
però, senza cena, perchè sacco vuoto non istà 
in piedi, benché- andando a. letto il mio sacco 
non abbia bisogno di starsene in piedi, (rn alla 
credenza, e trae l’occorrente). Bircbieri, botti- 
glia... vuota però per cui bisogna che vada a far 
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provvista di vino... pane, e salanàe, adico avanzo 
di credenza. Sa di mille odori! [lo assaggia) Ec- 
cellente!.. Squisito!.. Così va bene. Veramente 
per far le coso da galantuomo, da vero custode, 
dovrei prima di tutto perlustrare gli appartamen- 
ti... ma quelPandur solo... basta, questa sera mi 
limiterò soliamo alla piccola cantina... andiamo 
{prende il lume è la bottiglia). Oh Dio!., non posso 
guardare quelle fìguraccie dipinte, senza sentir- 
mi* una certa cosa... che non è paura... eh non 
può essere... ma che però produce in me un celrto 
spiacevole clTctto... {esce dal mezzo), 

SCExNA Vili. 

Luigia e Gelsomino^ vestiti sempre da donna. 

Gel. (esco dallo studio ed osserva). 

Lui. (esce come sopra, volendo trattenere Gelso^ 
mino). Per caritA-non eseire!... 

Gel. Di che avete paura? Non vi è anima viva; 
ci!i era qui poco fa è partito. 

Lui. Non è prudenza, trallienti. 

Gel. Mi chiedete una cosa impossibile! Ho udito 
parlar di salame, ora ne sento l’odore, e vorre- 
ste che mi trallencssi ! Non v'è forza umana 
che lo possa .(s’aeau co cercando la tavola). . 

Iaiì. Possibile die tu abbia volontà di mangiare?... 

Gel. Sono partito da casa digiuno adatto, e la trot- 
tata che abbiamo fatto... • 

Lui. Nel mentre che il tuo padrone, da te amato» 
taiiln, se si deve credere alle tue parole, si trova 
/•’. 3oi>. Gipcvniììio custode, ecc. 2 
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in uno stalo d** incertezza il più angoscioso, tu 
pensi..- 

Gel. Ne ho forse colpa io? Contentatevi che vi ho 
tenuto dietro vestito da madonna Agata, ed ho 
dcpostu Pabito di paggio che mi stava tanto bene, 
ed era tanto adatto... 

Lui. Alla tua sfrontatezza. 

Gel. Grazie del complimento! 

Lui. Non puoi credere (|ual desiderio lo m^abbia 
di sapere come stanno le cose dopo la nostra 
fugga... 

Gel. Come volete ebe stiano? Staranno probabil- 
mente cosi. Il promesso s'poso della vostra amante 
non tirerà più il fiato, dopo il pertugio che gii 
avete fatto nello stomaco... 

Lui. Fatale duello! 

Gel. Pur troppo! (Non trovo ancora la tavola che 
ho sentito io stesso preparare.) 

Lui. Ad ogni modo ho fatto bene di allontanarmi; 
la mia libertà individuale cosi è al sicuro... Ma 
che sarà della mia Emilia?... 

Gel. Eccola.' 

Lui. Chi! 

Gel. La tavola che andava cercando. 

Lui. Scimunito! 

Gel. Ora sono in porto! 

Lui. Non mangiare... se vuoi bene a Giove! 

Gel. Ci sono pazzo dietro a Giove, ma però... 

Lui. Se quell’uomo ritorna... 

Gel. Non avete sentito da’ suol discórsi ch’egli è la 

• quinta essenza della balordaggine? 

Lui. Con le, non la si può vincere, nè. impattare! 

Gei. Via tornale a pensare ai casi vostri, o lastia- 
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temi in pace, ora. che ho trovato di che passare 
il tempo .onestamente, (naingio del pane.) 

Imì. Se penso a’casi miei mi addolora subito l'i- 
dea dì avere forse privato di vita il mio rivale! 

Gel. Ohi insegnft a quella caricatura ambulante di 
venirci incixiltnentc a sorprendere nel inenlre che 
eravate in istretto colloquro colla sua promessa 
sposa, di avvisarne il padre, e di fare mille altre 
Sciocchissime cose^.che se fosse stato uomo pru- 
dente non avrebbe neppure immaginato? 

f.ui. Tu parli ora... 

Gel. Se doveva colui essere marito della signora 
Emilia, bisognava bene che si av vezzasse a vederla 
corteggiala, e a coglierla in istretto colloquio col- 
l'amico.del cuore. 

£ui. Tu hai volontà di ridere, ed io mi rodo dulia 
rabbia! 

Gel. (che avrà sempre cercato sulla tavola) Un ton- 
dino! E il salame! vi ringrazio eterni Dei! 

Lui. Egregia fanpiulla! cip sa in quale terribile stato 
ti ha avvolta la mia inconsideratezza! 

Gel. Poverella!. . (mangiando.) 

Lui. La tua' beltà, il tuo cuore eccellente, il virile 
coraggio di cui sci fornita, meritavano!... fossero 
bastanti un milione di lingue, per encomiare' i 
tuoi pregi, come io me le augurerei dì tutto cuore! 

Gel. Riflettete bene che, augurandovi un milione 
di lingue, vi augurale la bocca, più ampia di una 
caverna, e per conseguenza vi desiderale la testa 
tanto grande, quanto Pimmaginazione può formar 
grande la testa di un uomo, che attaccata poi al 
gracile vostro corpo, formerebbe un mostro niente 
adatto per ispirare amore e tenerezza! 
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Lui. Spiritoso! 

Gel. Non volete che io Io sia? No va tanto dello spi- 
rito nel mio corpo che bisogna bone che rigur- 

* giti (la qualche parte. 

Lui. Se io scrivessi al di lei padre Chiedendogli per- 
dono; se inviassi al mio rivale stesso un foglio... 

Gel. Se è morto vi consiglio di risparmiarvi la fa- 
tica; perchè siamo in un certo clima che i morti 

.. non parlano, c non si prendono la briga di ri- 
spiuKlere alle lettere; c questo forse per rispar- 
miare le s|)esc della posta. 

Lui. Voglio sperare ch’egli viva ancora. Il 'colpo 
che io gli vibrai non può averlo tratto di vita, 
ne sono quasi certo. In questo caso, che ti pare 
del mio consiglio? 

Gel. Eccellente!... {mangiando il salame). ' 

Lui. Ebbene! appena giunge Rodolfo glielo' mani- 
festo... 

Gel. Ei dico, a scanso d’equìvoco, mi sono inteso 
-di darì: l’epiteto di eccellente al salame che man- 
gio, e non giò... 

Lui. Mi fai disTictto! 

Gel. Ma non v’accorgete ch’io scherzo per, tenervi 
un po'solfevato lo spirito,. e per cacciare In tri- 
stezza che vi opprime tanto! {s'ode muovere.) 

Lui. Viene qualcheduno! 

Gel. Mi par bene! . 

Lui. Ritiriamci. {entra nello studio.) 

Gel. Mi dispiace che non ho ancora bevuto! (c. #. 
tid chiudere la porta fa rùmore.) 
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SCENA IX. 

Giacomino^ con lume -e bottiglia. 

Già. (rimane sorpreso nel messo della porta) Chi 
è là!... non odo più nulla... mi sono ingannalo. 
L'immaginazione forse... pensava nel venir su di 
cantina allo scherzo di Biisliano, e perciò... Ecco 
il vino; mi sono ingegnato di prenderne <lel mi- 
gliore, ed è veramente un giulebbe! È giusto che 
essendo custode di tutto, Io sia ancora e più csaù 
tamente del vino, e non p drei trovargli luogo più 
adatto*, e più sicuro deirinterno del mio corpic- 
ciuolo. Nel mezzo il liime. Qua la malvasìa. L’or- 
dine della tavola m’ha sempre piaciuto, pazienza 
.l’aver poco'o niente da masticare, ma i piatti 
e le posale devono èssere disposte con. bel garbo. 
La sedia portiamola qui! bum!'... come pesa!.... 
COSI. Ecco fatto il becco all’oca e come dice il pro- 
' verbio: sedere quando si è stanco, dormire quando 
si ha fame... cioè... basta è la stessa cosa, (sba- 
diglia) Vieni dolce salamino a ristorare... dov’ è 
andato? (si aha, va alla credenza, e ritorna. In 
tutto il seguito della scena deve mostrar Umore, 
coperto però a modo che si conosca lo sforzo che 
fa) Nella credenza non vi è più! Pho pur messo 
in tavola avanti di andare... Il rumore die ho sen- 
tito entrando fosse mai... e chi ha da essere?...- 
il gatto, e non altri'.,, nell’entrare non ho sentito 
io rumore?... Ahi... se li posso trovare!... micino, 
micino?... sarà fuggito nell’altra stanza... ora ti ac- 
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comodo io. {va p^r entrare nella prima porta a 
tinistra) Armiamci prima! e di che?... il coltello 
che doveva tagliare la .vivanda, taglierà lo stc»- 
maco alla bestia che l’ha tranguggiata. {prende il 
lume, ed il coltello, e s’ incammina come retro, 
poi si ferma esitando, ed osservando attorno) Ma 
se mai invece del gatto, trovassi un altro animale 
colla coda... coraggio Giacomino!... petto di bron- 
zo. {entra guardingo, e si chiude dietro sè la porta) 

SCENA X. 

Gelsomino solo. 

{esce subito) L"’ amico è uno sciocco di primo or- 
dine, dunque approfittiamei senza riserva della 
sua dabbenaggine, e cerchiamo anche di bevergli 
il vino che ha «decantato per isquisito. (cerca) Ho 
una. sete!... che oramai non posso più parlare.... 
eccolo... oh caro!... ed il bicchiere?... poco male; 
prenderò fra le labbra l’eburneo collo della bot- 
tiglia... ah!... quant’è squisito!... oh caro!... non ve 
n’ è rimasto che una gocciola... dunque lasciamo 
il restante al buon galantuonao che me l’ha pro- 
curato... è troppo giusto... Intàiito sarà bene porre 
la bottiglia al suo posto {eseguisce). 

SCEN.A' XI. 

Giacomino, e. detto; indi Luigi in disparte. 

, Già. Sono più pazzo io-a girandolare!... {chiude) 
Gel. (Per dinci!... sono rimasto in trappola!) {si na- 
scónde dietro lo schienale del seggiolone preparato 
da Giacomino.) • - - 
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Cia, Ecco il coltello, digiuno ancora di sangue, co- 
me io sono digiuno di... eppure mi senio un certo 
sapore in bocca che giurerei, da galantuomo, es- 
sere sapore di salame, {si va volgendo improvvi^ 
samenteoome uomo che tema) La mia fantasia slas- 
sera è alterata a mudo!... il silenzio che regna da 
per tutto, fa un certol... non credeva che ci vo- 
lesse tanto coraggio a star solo, di notte, in una 
casa! Di giunta poi il pajetto di bicchieri bevuto 
in cantina m^'ba prodotto al cervello non poca al- 
terazione. 

Gel. iHa ragione... comincio a sentirne anch'’io gli 
elTelti. Che caldo!) (quando Giacomino si sarà 
posto a sedere. Luigi esce mezzo dall’uscio, indi- 
cando a Gelsomino che entri, e Gelsomino ri* 
sponde co’ cenni, che non pud.) 

Già. Ora la finisco io; mi bevo ancora tutta la bot- 
tiglia, c buona notte a chi resta, me ne vado a 
dormire sino a domani, (sbadiglia, e si pone a se~ 
dere) Sento già che gli occhi hanno bisugno di un 
sostegno, altrimenti si chiudono senza licenza dei 
superiori. Mi converrà mangiare dei pane asciutto 
per la troppa mia ingordigiaL. pazienza; la botti- - 
glia supplirà al malanno, (sbadiglia) Occhi miei 
state in guardia anche per poco. Mi sono inge- 
gnato... di mettervi... il vino più puro... più squi-. 
sHo... che si trova nella cantina privilegiata del 
padrone. Con una bella trombetta ho... 

Gel. (mettendo fuori la testa di sopra lo schienale 
della seggiola) Costui è la sciocchezza personifi- 
cata! Voglio godermelo, (fo percuote lievemente in 
una spalla.)' 

Già. Che mai è questo?... uno scuotimento delia 
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macchina. Che caldo!... che freddo!... m’era ad- 
dormentato così bene!... La morte invidiosa si 
sarà divertita col darmi uno sberlclTo... oh vuo- 
tiamo!... 

Gel. Vuotiamo!... {imitando l*ecn) 

Già. {rimane in ascolto, e poi dice) L’eco forse!... 
{fa per vuotare) Bisognerà levare il turacciolo... 

Gel. E che turacciolo!... (c. *.) {Luigi esce di nuovo., 
e replica a Gelsomino che si ritiri, mostrandosi 
adirato.) 

Già. Senti, senti come rimbomba la «ala... w E che 
turacciolo... « pare un altr’uomo che ripeta: le mie 
istesse parole... Il turacciolo non vi è!... come sta 
la faccenda?... se il vino si gelasse direi... altro che 
gelato!... è vuota, vuota affatto!... mio Dio!... non 
so che cosa mai pensare!... eh bestia che io sono... 
l’avrò bevuto tutto innanzi d’ addormentarmi, e 
perciò... {sbalza) Senti se è vero. Le gambe fanno 
trich... trich..; fossi ubbriaco!... perchè nò: i sin- 
tomi ci sono presi... presi... non lo dettò io’... nep- 
pure le parole escono dalla bocca come dovreb- 
bero esclre. (à convulso per timore, ch’egli si studia 
di nascondere a sè stesso) Maledetto vino!... Dia- 
cine tracannarne una bottiglia piena!... alla mia 
età!., senza quello che ho bevuto sotto ia botte!... 

Gel. (È un capo d’opera!) 

Già. {prende Al lume) Ecco qui... mi trema ancora 
la mano!... se fòssi un uomo timoroso direi, è 
paura^ ma grazie al cielo... a letto Giacomino pri- 
ma ch’altro accada, a letto. («rfa nella sedia) Eh!., 
non si sta su... sono ubbriaco, ubbriaco affatto... 
{ride guardando ai quadri) Non pare che tutti li 
abbiano gli occhi addosso?... signori barbonlfo- 
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lice notte... prego. le signorie loro di non dire a 
nessuno che Giacomino è brillo.... felice notte. 
(esce dal m^zzo ridendo ma d*un riso convulso, 
e volgendosi ora da una parte ora 4aWaltra,per 
Umore. Intanto che Giacomino-eseguisce la sud- 
detta scena, Gelsomino fa di entrare nella sua 
camera e vi riesce.) 

SCENA XII. 

Rodolfo, solo. 

Rod. (esce dalla porta secreta con lanterna chiusa , 
che poi apre dopo accertatosi d" esser solo) Mi sono 
sbarazzato più presto die non ini pensava, pa- 
reva che mia moglie avesse più fretta di me! Pri- 
ma di visitare le due Amazzoni voglio assicurarmi 
se Giacomino sia già andato al riposo. E appunto 

• in fondo alla loggia che entra nella sua camera... 
Che cosa vedo... pare che traballi'., che sia ubbria- 
co!.. tanto meglio. La cena è divorata, segno evi- 
dente che non tornerà più qui. (batte alP uscio) 
Escitc fuori bellissime ninfe del picciol Reno. ' 

SCENA XIII. 

' Luigi, e detto. -, . 

Zmi. Finalmente li riveggo.' Ebbene che mi consi- 
gli di fare? 

Rod. Partire. Ho già fatto ordinare da fidata per- 
sona un calesse di posta, il quale sarà fra poco 
in queste vicinanze, e ti condurrà a una mia terra 
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distante venti miglia. Allorché sarai in sicaro, io 
mi adoprerò per accomodare le cose col gover- 
no, col padre della fanciulla... 

Lui. Mi lascio guidare ciecamente daHuoi consigli. 
Lod. Ah!... gio\cii.tù, gioventù!... a quali estremi vi 
conduce una mal frenata passione! 

Lui. Pur troppo!... ma per l’avvenire... . 

Lod. E dov’è il tuo servitore? 

Lui. Là dentro che dorme. Io credo che il vino lo 
abbia un po’ alteralo... 
liod. Si sente rumore! 

' Lui. Il custode forse... 

lìod. Giù il sipario (cAmefe fa fanferna). Io credeva 
che fosse già ito a 'dormire. Entriamo. Se ci sco- 
pre. addio secreto! Egli è tale sciocco, tale ciar- 
lone!... (s'^incarumina, e seco Rodolfo). 

Lui. Costui sa di femmina anzi che no. Il cercare 
o il raccontare gli altrui fatti, è sempre stato pri- 
, vilegio delle donne {parte). , 

SCENA xiy. 

Adele dal mezzo. 

Ade. {esce al bvjo) Mi tremava la mano nelPaprire 
la porla di strada. Buon per me che .il custode 
si è ritirato in camera... dubitava d’incontrarlo... 
nel qnal caso il ripiego era già preparato.. È fa- 
cile darla a credere a quel buon uomo. Più vi 
rifletto però, più conosco che la mia è un’impru- 
denza decisa. Doveva ad ogni modo, malgrado le 
preglùere.... Basta; dopo che avrò parlato.... in- 
tanto mio marito e in caniiiagua, c sarA difficile 
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ch’egli possa scoprire... Ecco la porla, (aprendo) 
Ora che Giacomino é ài riposo posso liberamente 
qui' trattenermi, e chiamar fuori il prigioniero. 
S'egli è rimasto nella prima stanza come gli ho 
ordinato, dovrà sentirmi chiamandolo anche a 
bassa voce. 

SCENA XV. 

Luigia Rodolfo e deftà, indi Emilia vestita 
, da uomo. 

I 

Rod. (appena fuori deiruscio) Questi non è il cu- 
stode? (piano a Luigi). 

Ade. (arendo aperta fa porta) Escile pure sono io.., 
mio buon amico. ■ . ' 

Rod. (Mia moglie!) 

Emi. (esce) Sei tu mia cara Adele! Ti aspettava con 
impazienza. 

Ade. Appena mi sono sbrigata di mio marito, sono 
corsa precipitosaméntc da te. 

Rod. (Che sento') (esce del tutto). 

Lui. (Povero Rodolfo!) (esce onch' esso tenendolo per 
mano cercando di calmarlo). 

Ade. Dammi la tua mano. 

Emi. Eccola. 

Rod. (La mia sorpresa è tale') 

Lui. (Non alzare la voce!) 

Ade. Uu bacio mio cucire. ^ 

Emi. Cd bacio!... mille. 

Rod. (Amico non posso più frenarmi!) 

Lui. (Calmati. Non è prudehzr lo scoprirli ora. Di 
più, corri a pericolo dì farmi conoscere per chi 
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sono; 0 se sgraziatamente il mio rivale è mor- 
to, tu esponi la mia testa.;.) 

lìoil. (E dovrò dunque a tuo riguardo lasciare che 
rovinino la mia?) 

Emi. (come seguendo un discorso, dice ad Adele) 
Tu mi rimproveri a ragione, conosco il male 
che ho fatto!.”., {parlando sotto voce). ^ . ' 

Ade. Dovevi pensarci prima. Fuggire di casa, ab- 
bandonare un padre che l'ama tanto!., e perchè?., 
per correr dietro... 

Emi. Taci per carità, non mortiOcarmi d-avvantag- 
gio!.. sono troppo angustiata!... 

liod. (piano a Luigi, mostrando sempre la^ sua 
alterazione) (Intendi tu quello ohe dicono?) 

Lui. (Neppure una sillaba). 

Emi. (Un po’più forte) (Ma che dirà tuo marito?... 
gelo in pensarvi!..,) 

Ade. (Strepiterà da principio, ma in seguito io 
spero dMnteressarlo a tuo venìaggio, e quindi 
permetterà.;.) (c. s.). 

liod. (Permetterò!..’, la vedremo!) 

Lui- (Frenati per carità.) 

Emi. Accetto volentieri TofTerta che m’ha fatta, 
perchè ho veramente bisogno di riposo. 

Lui. (Questa voce ha una certa somiglianza!..) 

Ade. (ad Emilia) Nella quarta camera vi è un 
passiibifc canapè per adagiarsi. 

Bod. (fa un moto per avanzarsi, e Luigi lo trat- 
tiene). 

Ade. Ra luna che risplende dalla porta del giardi- 
no. dove guarda la Gnestra della quarta carperà 
che ti ho ndminata, ci servirà dì lucerna. 

Emi. Chi sa se il sonno!... 
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j4de. Se il sonno non li prende, almeno riposerai 
‘ il corpo. Andiamo. 

liod. (Ora parlano tanto piano che non posso ca- 
pire...) 

Lui. (Meglio cosi. Non si ascoltano mai cose pia- 
cevoli in queste circostanze.) (odesi di dentro 
Giacomino). ' , 

Emi. Siamo sorprese! 

.tdde. Verità cl\i vuole. Eccoci in salvo, (entra net/a 
sua camera con Emilia), 
lìod. (Non solTrirò...) . 

Lui. (Rodolfo!...) 

End. (Mi trattieni in vano!) 

Lui. Ayche questa volta devi fare a mio modo. 
[lo tira per fona nello studio, e chiude la 
porta). 

' y 

SCENA XVI. 

Giacomino solo. 

t • 

Già. {entra senza fazzoletto al collo, eoi berretto 
da notte in testa, e coll'abito sul b'raócio. Ha il 
lume in mano. Durante il soliloquio vestirà l'a- 
bito, imbarazzato dal lume, e preso dalla paura). 
Non ho potuto chiudere un occhio! Poco fa- 
giurerei, se non è stato un sogno, di aver udito 
aprire la porticelia di strada e' poi chiuderla. 
Tutti i momenti mi pare di sentire del mormo- 
rio, di veder delle ombre!... (s^ode suonare la 
campanella della porta) Oli Dio!... Chi sarà a 
quest’ora?.... Così? non m’azzardo di andar ad 
ajtrire. Se non fo,ssi corto d’essere un pòco in 
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gringola, quasi quasi direi die, Patiguraci'io dì 
Bastiano è stalo esaudito. Però pensando bene,' 
è una vergogna bella e buona la mia. Un uomo 
delia mia età bere tanto vino, e cosi squisito!... 
da perdere non dirò la ragione, ma almeno al> 
meno le forze, perchè sento... («’ commuove a 
grado, a grado e piange) Vergognatec i signor 
Giacomino!... vergognatevi!.,, non vi dovevate 
ubbriacare... la responsabilità che avete, doveva 
farvi stare... a doverci... E poi vi è PolTesa del 
cielo... (ti su.nia pià forte) Maledetta campana!... 
mi va Quo alia punta de'piedi!... {parte col lume) 

SCENA XVII. 

Rodolfo, Luigi, e Gelsomino. 

Rod. {con lanterna accesa trattenuto da Litigi, e 
dal servitore non del tutto svegliato) Lasciatemi, 
lasciatomi per pietà! Voglio punire la traditrice! 

Lui Gelsomino via... ajutami. a trattenerlo. 

Gel. 1.0 trattengo io... ma non capisco... {sbadiglia, 
e abbenchè in piedi lo va prendendo il sonno). 

Lui. Calmati Rodolfo. 

Rod. Non posso. 

Lui. Te ne scongiuro per la nostra amicizia!... 

Rod. Inutilmente! 

Lui. Dammi almeno Parma che tieni nascosta. 

Rod L\irma!... Hai ragione... Eccola. Lasciami ora. 

Lui. Promettimi ancora di nulla palesare alla tua 
famiglia. La prudenza, il silenzio è un gran ri- 
medio a questi mali. 
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^od. È vero... le tue parole mi persuadono. Fidati 
di me. Vedrai di quale eroismo io sarò capace. 

Liti. Voglio la tua parola d^onore. 

JRod. Abbila in questa stretta di mano. . 

Lui. Basta così. Vanne, esplora con precauzione, - 
e poi ritorna; concerteremo insieme il modo di 
nobilmente vendicarti. 

Hod. Neppur l’aria mi sentirà, {chhtde la lanterna, 
ed entra piano). • 

Lui. Oli vedi un poco che cosa va a succedere! 
Povero amico mi fa compassione! Trovare la 
moglie infedele a modo di non poterne dubitare 
è tale sciagura!.. Farmi di udire un calpestio... 

• Rodolfo non può essere... che sia Giacomino?... 
nella incertezza è meglio battere la ritirata. 
Gelsomino sieguimi... Gelsomino!... scommetto 
che il furfante è tornato in camera a dormire. 
{lo va cercando, e urta in esso con una mano). 

Gel. (si sveglia e dà ineffefro) Alto la! 

Lui. Taci scimunito! Seguimi. Dammi la mano c 
lasciati guidare. 

Gel. Ecco la mano... ina non trovo la vostra. ( Tan- 
no cercandosi, ma udendo il custode che entra 
si fermano). 


scena XVIII. 

Giacomino, e detti. 

) 

Già. (col lume spento, e la candela rotta per mo- 
strare che il candeliere gli è caduto. Sarà smorto 
e più pauroso delle passate scene). È deciso che 
quegli che ha suonato alla porta, non ubbia da 
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venir dentrol II vento nfha spento il lume... 
almeno mi ha sembrato il vento... ed il cande< 
llcre... topetc...''per terra!... 

Tjuì. (Voglia il cielo che Gelsomino abbia giudizio!) 

Gol. (Che bel pasticcio!... ho perduto la direzione). 
Pst... pst... 

da. Pst... pst... Pipistrelli che girano. Or ora col 
liimc vi darò la via. 

Gel. (Ci ha presi per pipistrelli!... buono!) 

Già. Sono al bujo, pure i miei occhi vedono 
qualche cosa, {iarà mito casualmente in faccia 
a Gelsómino) Guarda , guarda che bruita fi- 
gura!... ♦ 

Gel. (Sono io* forse che risplendo cotanto nelle te- 
nebre della notte). 

Lui. (E uh dono del cielo Che ci sia^ ca4)itato 
urro sciocco si fatto!) 

Già. Non v’è, che dire. I miei occhi sembrano 

, una lanterna magica. Buono per me che sono 
coraggioso... quanto un granatiere... II battifuoco 
deve essere sulla tavola dove ho cenato... 

Lui* {che avrà sempre cercato) (Do\ ’è ito costui?... 
Se potessi trascinarlo dentro!...) 

Gel. (strenuta) (Ah!... non ho potuto .trattenermi!) 
{Luigi sHnquieta). 

Già. (tremando di più) Giacomino perchè tremi!... 
ora non si truitta più' di pipistrelli... i pipistrelli 
non stranutano... {nel cercare il battifuoco s'in- 
contra colla mano di Gelsomino che gliela strin- 
ge, per cui il custode rimane estatico) Mio Dio... 
ajutatemi! Ah!... 

Gel. {accorgendosi dello sbaglio ride piano). 

Lui. (Che signilica questo? Maledetto Gelsomino!... 
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Coatui quando ha bevuto un bicchiere di vino, 
perde alTatto il giudizio). (Te/Z-andare a tentone 
ìstringe Valtra mòno di Giacomino^ credendola 
del suo servitore. A tale ulteriore stringimento^ 
la fisonomia del custode si altera vieppiù^ e non 
può articolare parola). Sei tu? 

Gel. Io stesso. 

Lui. (tirando a sè Giacomino) Perchè tremi?... Sci 
ubriaco eh?... andiamo manigoldo (sottovoce). 

Gel. (come sopra trattenendo il riso) Andiamo puro 
(come sopra). 

Già. (che si frova fra le mani dei due, non po- 
tendosi più reggere in piedi, cade in ginocchio 
spossato, ed i due suddetti lo abbandonano). 

Lui. (sottovoce pensando sempre di parlare con 
Gelsomino). (Che cosa fail) 

Gel. (Scoppio se non rido!) (cei'cando pel bvjo il 
padrone). 

Lui, (Scommelto ^he per isbnglio ho preso Giaco- 
mino in vece... non la va a finir bene!) 

Gel. (cercando s'incontra con Luigi) (Siete Voi?) 

Lui. (Sì disgraziato!) 

Gel. (Finalmente vi trovo!) 

Lui. (Entriamo... tu vuoi rovinar tutto!) (entrano 
piano inciampandosi nella tavola). 

Già. (alza la testa sempre stando sulle ginocchia. 
Vorrebbe parlare e non può. Alza le mani al 
cielo in atto di pregare, e prega tacitamente). 
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SCENA XIX. 

Rodolfo^ e detto. 

Rod. (esce dalla porta di Adeh tutto allegro; avrà 
la lanterna chiusa). La mia gioja è immensa 
quanto improvvisa. Ho veduto tutto senza essere 
osservato. Mi sono innoltrato sino alla terza ca- 
mera... insomma Puomo di cui aveva gelosia,' 
non è altri che una donna, e donna tale che... 
{chiudendo a chiave la porta di 'Adele). 

Già. {seguita ad essere ' fuori di sè). 

Rod. Non ti rallegri nel sentire il mio disingan- 
no?... Luigi, Luigi... dove sei? {apre ad un tratto 
la lanterna in guisa che tutta la luce improv- 
visamente rifletta sul volto del custode, il quale 
indicherà il suo nuovo spavento con un grido 
disperato). 

Già. Ah!!! {balzando in piedi). 

Rod. {dà indietro per la sorpresa) Chi mai è questo! 

Già. Misericordia!... 

Rod. Giacomino!... Luigi dunque sarà rientrato... 
Che dirò a questo povero bietolone pieno di 
spavento!... L’ho da mettere a parte... Via' Gia- 
comino fatevi animo... non mi conoscete?... {gli 

^ si avvicina, ed esso tuttora delirante lo fugge. 
Rodolfo lo incalza fino aWuscio vicino alla 
stanza di Adele, per etri è costretto a precipi- 
tarsi nella' stanza stessa. In questa escono li se- 
guenti). 
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SCENA XX. 

Gelscmino, e deffi. 

! 

Lui. {chiamando' Rodolfo con interesse) Amico,, 
amico... tratlicnti? * 

Gel. (c. s.) Signor Rodolfo, ascoltate. 

Rod. Raccontami un poco; come va questa faccenda? 
(si suona fortissimo alla porta di strada). 

Gel. Vi dirò io... 

Rod. Chi mai sarà? 

Lui. Avremmo da essere scoperti!.. 

Gel. Poveri noi!! 

Rod. Nascondeteci subito. Vado a vedere chi è. 
(parte dal mezzo, e gli altri rientrano nella loro 
stanza). * 


FISE dell’atto primo. 


V 

Non si cala la tela, ed ha htogo- soltanto 
una breve sinfonia. 
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ATTO SECOIXnO 


• SCENA PRIMA. 

Rodolfo^ e Cariuccio corriere. 

Rod. Vi giuro che ho sentito suonare una volta 
sola. 

6’ar. Ed io v’assicuro che ho suolato una mezza 
dozzina di volte. 

Rod. Duoimi che abbiale dovuto aspettar tanto. 
M’avete trovato in casa per miracolo, essendo 
IO... {posa l(f lanterna., accende un Lume, ed 
apre una lettera). 

Car. Mi sarebbe rincresciuto di non trovarvi, per- 
chè i! dispaccia che vi ho consegnato è di som- 
ma urgenza. Figurateci... ho corso come un di- 
. sperato!... 

' Rod. Intanto che io leggo riposatevi. 

Car. Non ricuso Pofferla. 

Rod. Vi prego di parlar piano. 

Car. Però il mio bravo cavallo ha un galoppo 
tale che... 

Rod. Ne sono persuaso. Parlale più basso, se vi 
piace. 

Car. Avete ragione. (Ci sarà un qualche ammalato). 
Avete mai veduto de’cavalli arabi?... {abbassando 
la voce). 

Rod. No. {lègge sottovoce) « È a mia cognizione 
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che il Rinvine Luigi Rastelli, dopo i! duello 
avvenuto fra esso ed il promesso speso di mia 
liglia, si è sollra(to»arrigorc della ginsibia, ri- 
fugiandosi in questa • citili, c' precisamente in 
caso vostra v> (Per bacco sono ccmprcmessol) 

Car. Ah!.. Se cedeste i cavalli arabi... che brio... 
che Aivacità! il mio è di quella razza. 

Bod. Ne ho piacere {torna a leggere) w Ti prego 
fargli noto adunque che la ferita del suo avver- 
sario è talmente leggera che non genera il ben- 
ché menomo pericolo, e che questi mé^diante le 
premure de’cómuni amici, è pronto a pacifìcarsi, 
rinunziando fìn da questo momento ogni diritto 
sopra la giovane -n (respiro!) 

Car. Il cavallo di cui vi parlava lo comperai Tul- 
tima volta che fui in Ispagna... perché tal qual 
mi vedete sono stato corriere di vari gabinetti... 

lìod. Ne sono persuaso; (Che seccatore!) 

Car. Ho avuto il coraggio... in un giorno solo... Oh!.. 
Avete ragione... scusate. 

Rod. {seguitando a leggere) u Io pure saprò per- 
donargli, benché la sua azione meriti il più se- 
vero castigo, a condizione però « Che senio! {se- 
guita a leggere piano., rallegrandosi) Ta bene!... 
Ora capisco!., accomoderò io la faccenda!.. A dir 
vero essi la passano un po'troppo a buon mer- 
cato!.. {passeggia pensando). 

Car. Tornando al nostro discorso; ho {mito il 
coraggio di andare a Parigi in quarantotto ore 
senza smontare di sella. 

Rod. Mi rallegro. (Or ora ti caccio giù di sella 
io!) Lasciatemi quieto anche un momento , e 
poi vi datò retta sino a domani. 
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Car. Fate pure... io non parlo. 

Mod. ( leggendo ) Intorcsso la vostra sinicizia 
perchò tutto riesca secbnéo il mio divisamcnto, 
c colla maggiore secrelez/.n. Capisco bene che 
^ avrei dovuto far sentire ad ambidue gli effetti 
del mio giusto risentimento, ma Pcsperienza 
m'insegna di cercare il rimedio al male, e tro- 
valolo, di passar sopra a| restante. Misera condi- 
zione di un padre! Fortunatamente però che il 
giovane non ha altro difetto che quello di essere 
scarso di mezzi cc. ec. v> Luigi mio sei fortunato' . 
Andiamo pure a dargli la grata novella... Però 
voglio tenergli nascosto la seconda parte di que- 
sto interessantissimo foglio portargli a tempo 
e luogo una grata sorpresa. 

Car. Scommetto che non lo credete che io sia 
andato a Parigi. 

Rod. Sono persuasissimo anzi. 

Car. A Pietroburgo poi mi sono fatto un onore stra- 
ordinario! ebbi già una medaglia d'oro dall'im- 
peratore, che m'aveva preso a voler tanto bene... 

Rod. (È un bell’originale!) 

Car. E in Turchia andai a rischio d’essere impa- 
lato se il mio cavallo non era quel cavallo die 
era. - Voglio raccontarvi a questo proposito una 
storiella... 

Rod. A miglior tempo. Ora conviene che vada a 
fare la risposta... Aspettate... {Prende il lume, 
lascia la lanterna^ apre la porta dello studio., 
e dice a Gelsomino) Avanzatevi signorina, e te- 
nete buona compagnia alla persona che è <|ui 
in sala. - Ad essa potrete raccontare la storiella 
a vostro grand’agio, {entra col lume) 
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Car. Il signore è molto gentile! Mi manda fra 
lume e scuro una damigella a tenermi compa- 

■ gnia!... Si ricordi che Cariuccio Sperticeti, al 
suo paese e fuori, è il terrore del sesso fem- 
minino, non solamente al bujo, ma ben anche 
al chiaro Ionie del sole l 

SCENA II. 

Gelsomino, e detto. 

Gel. (esce inchinandosi, ed affettando voce, e modi 
femminili) (Per bacco è Cariuccio!., il servitore 
del padre della ragazza in questione!...) 

Car. Servitore umilissimo. (Mi pare una ideotta 
inarcata.) 

Gel. Ha fatto buon viaggio signore? 

Car. Ho corso a rotta di collo^ più che non corsi 
allorquando andai da Parigi a Londra coi di- 
spacci delPiraperatore, perchè io era al servizio .. 

Gel. A proposito!.. Sarà stanQO?... (non mi cono- 
sce!) Non è vero? 

Car. l)n Poco; ma sono avvezzo... (Mi pare raCfre- 
data la signora). ' 

Gel. Quante amorose ha al suo paese? 

Car. Nessuna. (Veli! che interrogazione.) 

Gel. Non lo credo. Un bel giovinetto come ella è... 

Car. Non dirò bello, ma geniale... (È alla mano 
costei!) 

Gel. Altro che geniale! Voi avete una Qsonomia 
che innamora; due occhielli che sembrano duo 
luccioletle erranti... 
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Car. (Come incalza Pargomentol) {compiacendosi). 

Gel. Dammi la tua mano. 

Car. (È passata dal lei al tu con multa rapidità!) 
Eccola. 

Gel. Eh!., furbacchiotto...^ {gli stringe la mano) 

Car. (Stringe... stringe... mi sento un certo!...) 

Gel. Non mi, guardi carino? 

Car. Vi guardo io. (Mi pare che abbia passato i 
quaranta... poco importa.) 

Gel. Mio Dio che occhi fulminanti che hai! 

Car. Lo so. (Lo stesso caso mi successe a Parigi.) 
Ma voi pure avete una manotta’.. (Vistosa e. ru- 
vida la sua parte.) 

Gel. E qual è il tuo nome? 

Car. Cariuccio. 

'Gel. Ti pare mio dolce Cariuccio che io abbia la 
mano delicata? 

Car. Si, dolcissima creatura. (È una serva senza 
dubbio.) 

Gel. Baciala dunque... 

Car. Volentieri. (Pare che sappia di hisagnette.) 

Gel. Cuor mio bello!... 

Car. Mio tesoro!.... (Alla buon^ora! per viaggio 
tutto fa.) 

SCENA m. 

Luigi, e detti. 

Lui. Gelsomino! 

Car. (Oh!... nel. più bello!) 

Gel. Eccomi signora padrona {fìngendo di ricom- 
porsi). 
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Car. (Ti'ho detto io che è una scr\a.) 

Lui. Dov-’è il corriere? 

Gel. Eccolo là. 

Car. (Un'altra donna che mi cerca!., allegri puro 
CarluccioI) 

Lui. Bene arrivatoci! mìo Carlo; non li ho mai 
veduto con tanto piacere! {trae una moneta 
dalia borsa.) 

Car. (Ho fatto incontrò anche colla padrona! Bi- 
sogna dire che il lume di lanterna faccia bene 
alla mia fisonomia.) 

Lui. Prendi, questo zecchino è per te. 

Car. Anche denaro!... In questa casa il mondo va 
alla rovescia. 

Lui. Non mi conosci ancora?... Guardami. 

Car. Aspetti bene.^.'' (Prende la lanterna) Scusi... 

Lui. Non conosci in me l'amante della tua padrona? 

Car. Il signor Luigi Rastclli! 

Gel. Non riconosci in me il servitore dclPamante 
della tua padrona? 

Car. Gelsomino!... vestilo da donna! 

Gel. Non ti sembro Didone abbandonata... da 
Aristodemo? 

Car. Ed io... auf... Cariuccio mio bai commessa 
una grande bestialità!.. 

Gel. Consolati che non sarà la prima. 

dar. Però sono in qualche modo scusabile. Le 
vostre fisonomie, e le vostre voci, le ho vedute, 
c sentite pochissime volte. 

Gel. Hai ragione... mio bel tesoro!., {accostandosi 
a Cariuccio). . 

Car. Vanne alla malora!... 
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SCENA IV. 

Giacomino, e detti. 

Già. {esce dalla camera dove si era rifugiato.) 

Lui. Dimmi, che fa la mia Emilia? 

Già. {veggendo le persone che sono in (scena, si 
ritira precipitoso gridando) Misericordia!! 

Car. {interdetto) Che mai è questo!! (a Luigi) 

Lìti, {ride con riso represso). 

Car. Fammi la finezza di spiegarmi il fenomeno!.. 
(a Gelsomino). 

Gel. {ride più forte, non potendosi reprimere) 
lui. Povcr uomo, mi fa compassione! 

SCENA V. 

Rodolfo, e detti. 

liod. La risposta è ultimata. Ma perchè ridete 
cosi di buon gusto? {avrà il lume). 

Cor. (Ora saprò qualche cosa.) 

Lui. {piano a Rodolfo) (Giacomino voleva escire 
dal suo nascondiglio.) 

Rod. (Oh per bacco!) {corre a chiudere la porta) 
m Intanto gli passerà la paura. 

Car. (Ne so quanto prima ) 

Rod. Galantuomo, ecco il dispaccio. 'Montate di 
. nuovo a cavallo, e andate a consolare il vostro 
padrone. 

Car. Non perdo un minuto secondo. Le mie cose 
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le faccio sempre con solleciliidiuc. Anche quando 
io era. corriere alla corte di Spagna... 

Rod. Non frapponete dimora! 

Cor. Vado. Signori vi riverisco. 

Lui. Buon viaggio. 

^od. Gelsomino fagli lume. 

Gel. Prontissimo. 

Car. (Da costui saprò tutto.) 

Gel. {prendendo la lanterna) Vieni mio tesoro! 

Car. Va una voltai {partono dal mezzo) 

Lui. Amico quanto ti debbo! Non ho termini per 
dimóstrarti la mia gratitudine..! 

Rod. Devi ringraziare la sorte che ti ha fatto ca- 
pitare in buone ed oneste persone. 

Lui. Spiegami, te ne prego, il motivo pel quale 
non hai voluto farmi leggere che il primo para- 
grafo della lettera. 

Rod. Perchè... perché cosi m’è piaciuto di fare. 

Lui. Ho capito tutto. Dimmi almeno chi è la per- 
sona per cui ti eri tanto ingelosito, e che ora 
lasci liberamente colla tua sposa. 

Rad. Curioso!.. Sieguimi e lo saprai, {apre la porta 
di j4dele). 

Lui. Ora sono contento! 

Rod. Odo rumore nella camera... Sarà probabil- 
mente Adele.... Bitiriamci. Ma no.... sarebbe 
meglio... Che bel pensiero!... {spegno il lume) Se- 
condami amico... Che scena!... ritiriamei. {si t>- 
rono indietro^ ed ascoltano, dando a vedere che 

■ fanno tra loro un qualche disegno.) 
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SCENA VI. - 
Adde, e detti. 

Ad'!. Qui pure è silenzio! Avrei giurato!.. Temeva 
quasi che Giacomino accortosi di qualche cosa 
si fosse alzato... non sarà vero perchè qui \i re- 
gna una quiete di paradiso. Prima ch^allro ac- 
cada, poiché il bel gioviiiotto è già andato al ri- 
poso, me ne andrò 'al luogo o\e ho lasciato il 
calesse, e poscia al casino di volo. Quando pen- 
so all'imprudenza commessa!... Che dirà il ser- 
vitore di me?... Crederà vero il pretesto di cui 
mi sono prevalsa per discendere dalla carrozza, 
e per allontanarmi da essa? Appena giunge a 
casa il mio caro Rodolfo gli paleso tutto... cosa 
che avrei dovuto fare avanti di partire... è tanto 
buono che non dispero del di lui perdono, (per 
andare). 

Jlod. (forte) Appoggiati pure al mio braccio. 

Ade. (Oh Dio;!... qui v’é gente!) 

liod. Sci più stanca, mia dolce Gigetta? 

Ade. (Qual voce!) 

Lui. (affettando voce di donna) No, mio Rodolfo. 

Bod. Ne godo infinitamente. 

Ade. (Che sento!., mio marito!!) 

Lui. Perchè non accendi un lume? 

■ Bod. Perchè ai bujo sono più Cari gli amorosi 
colloqui. * 

Ade. (Non discerno se sogno, o se vaneggio!) 

Bod. Appena sbarazzato da mia moglie, sono corso 
fra le tue braccia. 
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yiile. (Spergiiiro infame!..) 

Ltii. (Finisci Io scherzo. Non farla soffrire di 
troppo). 

Bod. (Anche nn pocolino. Voglio darle una piccola 
lezione. Doveva avere più conGdenza in suo 
marito!) 

I j4de. (Si tronchi l'iniquo colloquip!.. Ma se mi do 
a conoscere, e svelo in faccia a costei il mo- 
tivo per cui io qui mi trovo, l'amica è conepro- 
messà.,.) 

Bod. Non dubitare, Gigiuccin adorabile, farò in 
modo di vederti ogni giorno. Ora che la mia 
sposa sta a godere i freschi della campagna po- 
trò venirmi a riscaldare più di -frequente al 
fuoco dc'tuoi begli occhi. 

y^de. (Che orrore!) 

Lui. Siete già andato in campagna? ' 

Bod. Si, oggi stesso. È una passione di mia mo- 
glie. Le piacciono le delizie campestri. Scommet- 
terei che in questo momento ella sta contem- 
plando le celesti bellezze della luna. 

Lui. [ride donnescamente). 

Bod. Ma io sono di un gusto meno- squisito; a 
me piace contemplare le terrene bellezze , e di 
baciare affetluosamcnle le tue candide roani 
[eseguisce). 

Ade. (Chi si può frenare si freni!..) Traditori vi 
ho colto! 

Bod. Giusto ciclo, mia moglie! [fingendo somma 

* sorpresa) 

Imì. Oh Dio!... Siamo scoperti, [c. s.) 

Ade. Non sono già a contemplare la luna... uomo 
perverso!.,. Queste sono le premure per il mar- 
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chese Etorrc? questo Pinlercsse per visitarlo!... 
non vi credeva capace d‘’ingantiarini sì crudel- 
mente... (5t commuove) 

Bod. (Buono!) 

Lui. (Povera donna!) 

Bod. Che ardire è il vostro?... mi maraviglio!... 

(Di SII qualche cosa). 

Lui. Chi è costei? ' 
j^de. Sono sua moglie.' 

Bod. Quella di cui te ne piiisi il ritratto, che ti 
fece tanto ridere. 

j4de. (Che av vilimento!) {cerca una sedia e trova- 
_ tata si adagia su d’essa spossata) 

Bod. (Per baccò ritorna Gelsomino col lume.) 
Lui. (Va bene, così tennineià lo scherzo.) 

Bod. (Per adesso no. Voglio clPella stessa provi 
' ora quello che io soffersi non ha'molto. Ti prego 
di secondarmi.) Venite, venite, signora Rorauul- 
da... la vostra diletta figliuola vi desidera. 

SCENA VII. 

Gelsomino con lanterna, e detti. 

Gel. Romualda!... che cosa vuol dire?... 

Bod. Accomodatevi. (Fingiti madre... esso è tua 
figlia... voglio fare un po'dclirarc mia moglie... 
secondami.) 

- j4de. Un'altra donna ancora! Giusto cielo'... a 
qual uomo prestava io fede! 

Bod. Sì, amatissima signora Romualda; la Gigia 
ìi attende con impazienza. 
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uéiìe. (Io sono stupida a segno... che mille parole 
mi vengono alle labbra... e non ne posso arti- 
colare nessuna!) 

Gel. Cbi è questa donna? {fingendosi di età avan- 
zata). 

Rod. È mia moglie. Ma non vi prendete sogge> 
zione... • 

Gel. Vostra moglie! Che sento!.. Non va bene 
signora mia... quale imprudenza!... Venite, venite 
con me..', andiamo a fare una passeggiata in 
giardino. 

jdde. Vecchia indegna!.. .'.non ardire di accostarti 
a me! Esci tu da questa casa... insieme colla di- 
sonesta tua fanciulla, c-non... 

Rod. (Incalza!) 

Gel. Garbatissima madama, non ofTenda la mia 
ragazza, altrimenti sarò capace di lavorar colle 
unghie. Insolentire la' mia Luigia’ della quale 
Qon vi è uomo al mondo che ne dica male! 

Rod. (Che pazzo!) Calmatevi signora Romualda... 

Lui. {da sè) (Un bel trovato per finire la scena, 
altrimenti quella povera signora scoppia dal di- 
spiacere!) Mamma... Oh Dio... mi vengono le con- 
vulsioni... 

Gel. Povera me... Vieni cocca bella... non t’inquie- 
tare... non piangere per carità!.. 

Lui. Non posso... più... 

Rod. Coraggio bella Luigia. 

Gel. Altro che coraggio! Non vedete ch’ella sviene? 
Presto un avvocato... cioè... un medico... 

yfde. Sono cosi oppressa!., cosi confusa!... 

Rod. Ritiratela ip questa stanza {colla lanterna 
accende im lume) ' - 
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Gel. AppoRRÌati bene, corucclo mio. Ha fallo il 
nasino afTilatol 

Hod. Prendcle la lanterna acciò... 

Gel. Vi raccomando il nìedico, il chirurgo... (en- 
tra con Luigi., e la lanterna). 

JRod. Ne vado subito in traccia, (per andare) 
y4de. Fermatevi. 

liod. Non posso... non avete veduto?... (si mostrerà 
sempre disinvolto e gajo.) 

^de. Ho veduto, ed ho sofferto abbastanza. Un mo- 
mento ha deciso della mia felicità... di quella fe- 
licità che io credeva gustare; ma che una fatale 
combinazione... 

lìod. Fatale per le, ma per me avventurosa! Rispondi. 
A che sci tornata in città?... che facevi in quella 
camera?... ed osando del tuo stesso termine, quali 
bagattelle tieni in serbo colà dentro? 
j4de. Se io... 

Jtod. Su tutto. Tu dai il nome di bagattelle a jin 
gio\ inolio di venti anni... 
yìde. (Oh cielo!... Egli è informalo!...) 
lìod. Ti confondi!... non parli!... 
jidde. L’innocente non si confonde. Ho commesso 
un’ imprudenza è vero, ma nc sono stala sover- 
chiamente punita. Doveva tenerne parola a voi, 
ottenerne il vostro consenso... 
lìod. Tu volevi dunque ch’io fossi uno di que’vili 
mariti, di cui tanto abbondano le città, ch’io sot- 
toscrivessi il mio disonore?... 
j4de. Uomo crudele!. Osserva qual disonore li-ho 
preparalo, ed arrossisci... (ra nelle sue camere.) 
JRod. Ecco appunto la scena come la desiderava. 
Povera Adele, soffri ancora per un istantei Tre 
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molivi mi spingono a darli nna piccola lezione. 
La scena della chiave, la poca confìdenza che hai 
mostrato avere in me, c la gelosia che m’hai fallo 
provare... dunque un poco per uno... Gelsomino, 

. Gelsomino?... {tutta la sema che segue va fatta 
velocemente.) 

Gel. Eccolo tutto odore. Che mi comanda? {avrà 
la lanterna.) 

Rod. Ascolta attentamente. Esci di qui, {dal mezzo) 
volta a mano dritta, troverai un corridoio ove 
sono molli lumi, accendili; alla Gne del detto cor- 
ridoio vi è un uscetto... non vorrei che qualcuno 
ci ascoltasse... accostali, {parla all’orecchio di Gel'- 
somino.) 

Gel. Ho inteso. 

Rod. Mi raccomando. Prendi.... {gli dà una pi- 
stola.) ^ 

Gel. Non dubitale. 

Rod. Sbrigati. 

Gel. Corro come una lepre, {parie dal mezzo col 
lume.) 

Rod. Apriamo con bel garbo la stanza del prigio- 
niero. Così questa partita 'è accomodata; si vada 
ora ad accomodare quest’aura, (entra col lume 
nello studio.) 

SCENA Vili. 

.,4dde ed Emilia, i^eslita da donna. 

ca * I , 

j4de. E già partilo!... spergiuro... sarà andato a chia- 

mare il medico! 

E. 3ii9. Giacomino custode, eco, 4 
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Emi. Sci decisa di presentarmi ‘a Ini? 

Ade. Sì, per disingannarlo, e per sciorrc con esso 
ogni nodo. 

Emi. Fa di me ciò che vuoi, purché io non sia 
compromessa... 

Ade. Non li prenda timore. Se mio marito è un in- 
fedele, non è' però tale... anzi ti sovverrà di con- 
siglio, di ajuto... 

Emi. Sì ode un lieve calpestìo. 

A(k. Sarà desso, senza dubbio. 

Emi. Mi vergogno un poco... 

Ade. Fatti coraggio. Silenzio. 

SCENA IX. 

Rodolfo, e Luigi vestito da uomo, e dette. 

Rod. (esce senza lume) (Abbi presente di eseguir 
tutto con esattezza.) 

Lui. (Il desiderio di vedere questa incognita, la cui 

' voce s'insinua tanto nel mio cuore, mi farà essere 
accorto.) (le donne si muovono.) 

Rod. (Taci. Sono quf.) 

Ade. (ad Emilia) (Non ci siamo ingannate...) 

Emi. (È vero. Qui non siam sole.) 

Rod. [a Luigi) (Animo, a te.) (ai allontana) 

Lui. {parlando sottovoce donnescamente) Coglierò 
il momento che Rodolfo è uscito per chiamare 
il medico... 

Ade. (Non Pho detto io!) {parlando fra loro pia- 

Emi. (Qual voce!... ' ) nissimo.) 

Ade. (È la perfida!) 

Emi. (Che cosa sia macclùnando!) 
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Lui. Madre mia, state in guardia acciò nessuno ci 
sorprenda. 

/Ide. (Anche la vecchia!) 

Emi. (Che mai sarà!» 

Lui. Voglio vendicarmi di quella indegna clic ha 
ardito insultarmi. Tengo in luogo della stecca del 
busto, un certo arnese persuadente... 

j4(ìe. (Che sento! 'ì (si scostano intimorite, e si 

Emi. (Fuggiamo per > ' perdono. Emilia rimarrà 
amor del ciclo! S alla sinistra.) 

lìod. (I-e parole di Luigi hanno fatto effetto, parmi.) 

Lui. (che si sarà ankinato olln"stunza delle donne) 
Entrerò nella stanza. Ecco l’uscio. Sono perples- 
sa!... vergognali Luigia! È forse questa la prima 
rivale che mandi all’altro mondo? (fìnge di aprire 
e chiudere la porta della stanza suddetta rima- 
nendo in iscena da Quella parte.) 

Rod. (^ravo Luigi!... questa dev’essere stala per le 
donne una pillola amara assai.) . 

(Diranno le seguenti parole tutte tremanti, e cer- 
candosi nel bujo: Emilia resterà sempre natural- 
mente alla sinistra, yddele dalla opposta parte. 
Luigi presterà attentissimo orecchio al discorso 
delle donne.) 

Ade. È entrata? 

Emi. Parmi. 

Ade. Udisti! 

Emi. Ho udito. 

Ade. La sciagurata rimarrà delusa. 

Emi. Coltelli!... sodo fredda dallo spavento! ^ 

Lkti. (da sè) (Che voce insinuante è mai questa.... 
Se la volontà non m’inganna, m’ha sembralo di 
averla vicina.) . 
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SCENA X. 


- Gelsomino, e detti. 

\ 

Gel. (si vede venire a tentone per entrare dalla porta 
(li mezzo.) 

Unti, (che durante le parole suddette s ’ era incam- 
minato alla- porta di mezzo, urta in Gelsomino 
che sta per entrare, per cui ambidue. mettono una 
csctamazione di sorpresa che reprimono subilo, 
conoscendosi. Rodolfo parla all'orecchio di Gel- 
somino, ed esso appena ricevuto V ordine corre ida. 
Le donne poi alTudire V esclamazione già detta 
si spaventano di più. e dicono quel che segue.) 

ydde. Clic! è giusto! 

F.mi. Lo domanderei a le! 

.^de. Qui si ordisce un tradimento!... non v’ha 
dubbio! 

Enii. Usciamo di questo luogo dunque!^. 

Andiamo... Appena mi reggo* in piedi.... (si 
cercano.) 

ICmi. Dove sei? ^ 

j4de. Non so., non discerno... 

Emi. Mi sento alle spalle quella ribalda. 

./4(le. A che sono ridotta! 

Emi. Andiamo, andiamo... sono sulle spine, (nel 
dire queste parole s'incontra con Luigi, e suppo- 
nendo d'aver trovato l’amica, lo prende per mano 
dicendo) Adele mia, sono nelle tue braccia! 

Lui. (La mia curiosità è vicina ad appagarsi.) (te- 
nendo' per mano Emilia, si ode uno scoppio di 
pistola. Indi eàiono li seguenti.). 
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SCENA ULTIMA. 


A suo Utnpo Giacomino, poscia Gelsomino 
con molti lumi. 


lf^ll^^^fJ{J.gl’iff^pfQlf^^gQscoppiogr^dano]0\^ Dio! 

Ade. ) 

{Adele si aggira paurosa perla scena per quanto 
le permette il bujo.) 

^ {mostrano di forzarsi a non ridere.) 

Lui. ) 

Già. {di dentro) Misericordia!... 

Emi. {parlando a Luigi) Adele, che vuol dir^ ciò? 

Ade. lo sono talmente confusa ... 

Emi. {che sente la voce di Adele da tutt’altra patte, 
sorpresa, vuol sciogliersi dalla mano che la trat- 
tiene, e grida) Oh Dio!... ahi mi ha alTerrnta!... 

Giai {esce spaventato dalla stanza di rifugio, se- 

■ guito da Gtlsomino, gridando) Pietà... spirito... 
compassiotic'... assassino!... , 

Gel. {esce incalzando Giacomino. Ha molti lumi) 
Felice notte a lutti questi signori... {indi posa i 
lumi.) 

Già. Che veggio!... è questo un sogno?... {andrà os- 
servando stupidamente le cose che accadono.) . 

Lui. Non m* inganno!... 

Emi. Traveggo!... 

Etti. Emilia!... 

Emi. Luigi!... 

Ade. Dunque quegli è un uomo! 

liod. Dunque quella è una donna! (accennando Emi- 
lia con affettata sorpresa.) 
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Gel. La signora Emilia! ** 

Emi. Anche Gelsomino! 

Gel. A suoi comandi, (facendo un inchinò donnesco) 

^4de. Rodolfo, quanti torti!... 

R(kì. Ne ho anch'io qualcuno e perciò siamo del 
pari, (s’abbracciano) 

.idde. Mio caro sposo! 

liod. E il coraggioso signor guardiano non parla? 

Già. Non capisco niente... non discerno... in qual 
modo tante persone si siano introdotte... («i di- 
spera per non capire.) 

Lui. Tu fuggire di casa per rintracciarmi!... Oh ec- 
cesso d'amore!... 

Emi. Che io continuamente mi rimprovero!.... Ma 
che sarà di noi?... 

Eod. Leggete tutta questa lettera, e lo saprete, (la 
emìsegna a Luigia il quale leggendola darà segni 
di giubilo unitamente ad Emilia.) 

Già. Signor padrone, per pietà!... mettetemi al chia- 
ro di tutto, altrimenti io divento frenetico!... 

E td. Domandane a mia moglie. 

Già. (si volge ad jddele. chiedendo) 

Ade. Cliiedine alla signorina .. io ne so meno di te. 

Già. (si volge ad Emilia.) 

Emi. Questo giovane vi dirà tutto. 

Gin. (a Luigi.) 

Lui. Madamigella ti spiegherà la faccenda. 

' Già. (a Gelsomino) Abbia dunque ella la bontà di 
dirmi qualche cosa; stimatissima signora. 

Gel. Non posso dir altro se non che il signor Gia- 
comino ha dell’ eccellente salame^ ed un vino 
squisito. 

Già. Oli Dio!... che cosa scopro!... 
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Lui. Che ic strette. di mano al bujo, fanno in voi 
grande effetto. 

Rod. Che le lanterne vi abbarbagliano gli occhi.... 

Già. Basta, basta... ed io credeva!... bestia ebe 
sono!... 

Rod. Si tronchi ogni indugio. In campagna parle- 
remo più a lungo dei vostri amori, della vostra 
fuga, deHuoi spaventi, e delle nostre gelosie. Ac- 
comoderemo io seguito tutti gli affari, che non 
son pochi, non senza farvi accorti che il vostro 
fallo è grande, immensa la bontà de^ genitori. In- 
tanto il signor custode... 

Già. {piangendo) Sarà dimesso dalla sua carica?... 
già me Paspettava. 

Rod. Non ho forse ragione?... 

u4de. Per ora bai torto amico mio, perchè io lo pro- 
teggo. 

Già. Respiro! 

Rod. Non parlo più. 


FINE DEJ.I.A COMMEDIA. 
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FENSION^BIA B®ARjI!irATA 

COMMEDIA IN DUE ATTI 

Rappresentala la prima volta a Parigi sul teatro 
del Ginnasio-Drammatico il 3 novembre 183o. 



PERSONAGGI 



Il signor di BoisMOHit», ricco proprielario. 
Anatouo, suo pupillo. 

Tricot, maestro di scuola. 

Adei.e, moglie di Boismorin. 

Maria, nipote del Sindaco. 

Contadini e Contadine. 

Giovani pensionarle, amiclie 
d’Adele. 


( 


che non parlano. 
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lA PENSIONARIA MARITATA 


ATTO PRIMO 




Il teatro rappresenta una gran sala aperta in fondo 
che sporge ne! parco. Porte laterali. Sul davanti 
del teatro, a dritta detrattore, un tavolino tondo, 
dall'altra parte una tavola con una cesta vuota, 
un calamajo e penne. 

SCENA PRIMA. 

j4nntoHo e Tncot, entrando dal fondo a sinistra. 


Tri. Dunque, signore, siete sbarcato adesso? 

u4na. Questa mattina istcssa, aiPHàvrc, e vengo 
dalia Nuova-Yorck. 

Tri. Dalla Nuova-Yorck!... che bella cosa! sembra 
incredibile che se ne possa ritornare, specialmente 
a me, maestro di questo villaggio, che 'non sono 
mai andato più in là di Boibcc... dovete essere 
molto stanco? 

//wa. Niente alTalto... sono venu|to a piedi, passeg- 
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giando. (ino al castello del signor Boisinorin... È 
alzato? può ricevermi? 

Tri. Non è ancora giunto da Parigi. 

Ana. Come!... Ma se veniva sempre a passare sci 
mesi in questi bei luoghi. 

Tri. Si signore, vi fu anche Panno scorso, con tanti 
signori, tante dame di Parigi, ed un pensionato 
intiero di ragazze... Quanto erano gentili!... una 
specialmente, che mi par di vederla correre an- 
cora nel parco... ma quesPanno il signor capitano 
ha ritardato... c non si sa il perchè. TutPal più 
può essere in viaggio; si aspetta da un momento 
alPaltro. 

Ana. {mettendo il suo cappello e i guanti sul ta- 
volino) In questo caso, Paspelterò... Non parliiò 
senza aver riveduto il mio benefattore, il mio se- 
condo padre. 

Tri. Avete dunque molte obbligazioni con lui? 

Ano. (con calore) Gli devo la mia educazione..: la 
mia soia fortuna! è stato lui che ha preso cura 
della mia fanciullezza... che fatto adulto mi ha 
ajutato co’’suoi consigli, col suo denaro... in som- 
ma gli devo tutto quel che sono. 

Tri. Ed io gli devo ii mio impiego dMntendente... 
sembra che benofu-hi tutti. Io era già istitutore 
primario della comune, il signor Tricot scrivano 
pubblico... ma, oggigiorno la letteratura è tanto 
mal pagata! così il signor di Roismoi in mi ha in- 
caricato' dclPamministrazionc di questo dominio; 
e grazie a'miei due impieghi, tirando qualche cosa 
dalla grammatica, ed il resto dalParitmoiica, fì- 
nisco con tro\arvi il mio conto. 

Ana. Ottimamente! Vi prego subito che arriverà... 
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Tri. (senza ascoltarlo» va verso il fondale guarda 
nel parco, a dritta) Oh Dio! 

^ua. Che avete? 

Tri. (c. s.) Niente! 

jtno. Dunque vi prego di avvertirmi... ma voi non 
mi .Mscollate... 

Tri. È lo' stesso... parlale, parlale. 

y/na. (con impazienza) Signor Tricot! 

T ri. Perdono... mi sembrava di aver veduto a capo 
di quel ualc... una persona... 

/4iia. Che voi aspettate... 

Tri. {guardando sempre) Che aspetto sempre.... c 
che non ^ iene mai... al castello... fuori della mat> 
lina a prendere il latte... per la colazione del si- 
gnor sindaco... (discende) 

Alia. Suo padre? 

Tri. No, sua nipote, che da qualche tempo è venuta 
ad abitare con lui. 

Ana. Ho capito, volete forse innamorare la ragazza... 

Tri. No, signore... vi prego di credere che io non 
ho alcuna mira colpevole o illegittima... non sono 
capace di farlo! poi madamigella Maria sta con suo 
zio... U!JO zio rispettabile... ed è talmente severo 
che io non ho mai osalo parlargli verbalmente del 
mio amore... perchè non sono tanto eloquente .. 

Ana. Non mi sembra! 

Tri. Si, con voi... che non mi date soggezione; ma 
se vi fosse qui qualcheduno cui io dovessi parlare., 
comincerei dal tacere, non già per mancanza di 

. idee, al contrario, ne lio mollissime... e che si 
affollano talmente sulle mie labbra, con tanta 
fretta d’uscire, si che non mi lasciano aprir bocca. 
E ciò mi ha impedito d’essere del consiglio muiii- 
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oipulp, ove bisogna psscnzialinontc essere oratore; 
ma con la penna in mono, lion ho chi mi sor- 
passi... ho delPeloquenza, nello scrivere Ire, quat- 
tro pagine, qualche volta più, non hiaì meno... per- 
chè la scrittura è il mio forte, è la mia professio- 
ne... ed ogni settimana... tempero la penna, acco- 
modo la carta e dedico a madamigella un‘’cpistola 
amorosa... 

y4na. Che essa accetta?... 

Tri. Senza mai rispondermi, cosa che mi dispera, 
p che m'impedisce di mandare a suo zio, il sin- 
daco, una pagina di scrittura... che ho da quin- 
dici giorni nel mio portafoglio, fatta colle mie 
mani per chiedergli sua nipote... {guarda verso 

' il fondo.) 

j4na. Kon voglio impedire il vostro abboccamento... 
vado a cercarmi una camera nel villaggio. 

Tri. Niente nlTatto... il castello è tanto grande, c 
non soffrirò che un amico del signor capitano... 

yìna. In sua assenza... sarei troppo indisereto... 

Tri. Ebbene, in casa mia? 

.^na. Allora sì. 

Tri. {indicandogli (a sua casa con la mano., verso 
il fondo a sinislra di dentro.) In fondo di questa 
stradella, la casa delPintcndcntc, tutta dipinta di 
nuovo, e in caratteri neri sul fondo rosso vi è 
— Tricot professore di belle lettere... — Andate 
che fra breve verrò a raggiungervi. {u4natolio 
prende i sttoi guanti ed il suo cappello.) 

Ana. Vi ringrazio, signor Tricot, {parte per la si- 
nistra). 

Tri. A rivederci... oh cielo!... io non m'inganno... 
eccola!... è Maria... 
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SCENA 11. 

Maria, entrando dal fondo a dritta, e detti. 

Tri. (Come tremo... e come il cuore mi balle!... 
Addio eloquenza!) 

Mar. (È il giovane maestro che mi fa la corte, c 
che mi dà sempre delle lettere...) 

Tri. (Tanto peggio! adesso gli schicchero un com- 
plimento.) Vi saluto, Maria di grazie piena... 
Mar. (facendogli una riverenza) Buon giorno, si- 
gnor Tricot. 

Tri. Mi sembrale molto allegra! 

Mar. È vero, sono di buon umore. 

Tri. (timidamente) E sarebbe permesso chiedervi 

il perchè? . 

Mar. Certamente, non è un segreto.... voi sapete 
che ora sono a carico di mio zio, che non può 

darmi una dote... ■ 

Tri. Lo so... c mi dispiace inGnitamcnle. 

Mar. Perchè? 

Tri. (esitando) Oh! per voi... 

Mar. Siete assai buono.... or dunque questa mat- 
tina, mio zio mi ha detto: u Rallegrati, nipolc 
« mia... ho ricevuto una lettera da Parigi del si- 
,, gnor Bolsmorin che mi m!anda due sacchi di 
„ scudi per i poveri di questa comune... e di piu 
,, ti dà nel costello un impiego superbo... sarai alla 
„ lesta della latteria. Come! sarebbe vero, io gli 
„ ho risposto. Lo saprai fra breve.... trovati so- 
« lamcnte al castello verso mezzogiorno, al mo- 
« mento deiraiTÌ\o del signor di Boismorin.-» 
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Tri. Arriva oggi?... tanto meglio vi è una persona 
che Paspetta. 

lUar, Ma che bontà!... mi conosce appena, e si è 
ricordato di me da tanto lontano... da Parigi! 

Tri. È un antico marinò, che ha ancora buona me- 
moria per la sua età..., non dimentica nessuno! 

*non va a letto mai senza aver fatto un poco di 
bene nella giornata, e son passati ottanl’anni sem- 
pre delPistessa maniera; ha bene impiegata la sua 
vita; la sua vecchiezza è la sera d’un bel giorno..*.. 
Se qualcuno si lagna vicino a lui, egli è sempre 
pronto a sollevarlo, fa de' felici, senza dire mai 

■ niente, e degli ingrati, senza scoraggiarsi! 

' Mar. Degli ingrati! io non la sarò!... oh! quanto vo- 
glio ringraziarlo.... perchè inflne un impiego di 
quattrocento franchi... è una dote. 

Tri. Lo credo! e andrebbe giusto a proposito... 

Mar. Con che? 

Tri. Con delle idee che ho... 

Mar. E quali?... (Non parlerà!) 

Tri. {con imbarazzo mostrandolo una lettera) 
Delle idee.... che ho scarabocchiate su questa 
carta... * 

Mar. (Eccone un'altra!... ha' la manìa di scrivere... 
ed io che non so leggere...) 

TH. {presentando sempre la sua lettera.) E se vo- 
leste solamente accettare... 

Mar. (Oh che lungheria!) No, signore! 

Tri. pi grazia degnatevi di leggerla. 

Mar. È impossibile... 

Tri. Come! me lo negate? 

Mar. Sono forzata. 

Tri. (Non si può far niente con una \irtù come 
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questa!) E le altre iutauto.. le altre Icltcrpjle aule 
ricevute... 

JVar. È vero... ma io non le ho neanche aperte. 

Tri. Che dite? ^ 

Mar. La prova è, che,.eccole qua... tenete, guar- 
date. {glieln presenta)^ 

Tri. ipretìdmdole) In fatti ci sono luttè!... ed il si- 
gillo è intatto! o iiitVuenza del villaggio e d'uiia 
educazione campestre! 

Mar. Ringia/iak* il cielo, che io non le abbia mo- 
slratc a mio zio, che \i avrebbe insegnalo u par- 
lare... {si sente al di fuori un rumore). 

Tri. Oh Dio! che signilìca questo rumore? 

Mar. Sono contadini che corrono innanzi ad una 
vettura di \iaggio... sarebbe arrivato il capitano? 

Tri. (dimenandosi) Ed io non sono lù per rappre- 
sentare la pubblica i^truaione... e rurringa... non 
ho una sola idea. A 

Mar. E che volete dire con questo: mio zio quando 
legge i giornali vedo che parla' un'ora intiera.... 
senza poter mai conchiuder niente; fate lo stesso 
anche voi. 

Tri. Avete ragione... farò cosi... (vuol seguitare a 
parlare con Maria). 

Mar. Andate! andate’ dunque. ■: 

Una voce di dentro Signor Tricot. 

Tipi. Eccomi!... eccomi!... (parte pel fondo a dritta). 

Mar. Che uomo originale! vorrebbe che io le di- 
cessi per la prima che lo amo... anch'io ho il mio 
amor proprio... non ne parlerò mai... e pni eg!i 
prende it mio silenzio per virtù... è sempre di- 
spiacevole il disingannarlo... Inlìne eccomi laliaju 
F. 339. La Fensionaria maritata. 3 
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al castello... egli è intendente... andiamo d'accor- 
do... ma perchè scrivere, e non parlare? ho ti- 
more di non' farsi intendere?... ah! mostrerò io di 
averlo capito, fflft/ardando verso il fondo a dritta) 
Oh cielo! che bel calesse! è quello del nostro buon 
padrone... se ha il solito accesso di gotta come 
' l’altr’anno. non potrà discendere... Ah! ecco una 
giovane è balzata giù... come ha fatto presto'... 
ajuta il signore a discendere dalla vettura... gli dà 
il braccio... egli si appoggia su di lei... come cam- 
mina piano e con precauzione... è da riderei non 
sapeva che il nostro padrone avesse de’flgli... dalla 
maniera con cui la guarda... alle cure che prende 
di lei... è sua figlia... o piuttosto sua nipote si- 
curamente! eccolo alla^ porta del salone... ove a- 
spcttano tutt’ i fattori, col signor Tricot... ab- 
braccia madamigella, e gli fa segno d’an«lare a 
selierzarc nel parco.... non se lo fa dire dtie volle... 
* eccola che corre nel viale.... Dio! come corre.... 
{allontanandosi) Guarda... guarda... mi pare che 
essa non abbia la gotta! 

SCEN.À m. 

Adele.) e Maria. 

Ade. {entra correndo e saltando) .Ah! che bel par- 
co!... che bei viali .. non ve n’-era ncppur uno 
cosi... alla pensione, {vedendo Maria.) manda un 
grido). Maria!... la piccola lattaja... (le va vicino) 
Mar. Madamigella Adele... che l’hanno passato... 
Ade. È venuta qui nei giorni di vacanza! hai preso 
possesso?... hai del buon latte?... sai fare de’ for- 
maggi a fior di latte?... t’insegnerò io... 
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JVar. Come! voi s.ijìete già che ho mia carica? 
^de. Sono stata io che tc Pho fatta ai ere. . 

Jf/ar. Sarebbe vero! 

. ^de. Sci dunque molto contenta? 
iVor. Lo credo bene! 

^de. Allora anelPiol abbracciami, {rabhraccia) Tu 
non ti ricordi più che Phanno passato quando son 
venula qui con madama Dubreuil, la 'maestra 
della pensione, una vecchia amica de! signor di 
Boismorin, io era tanto mesta, tanto inreiico.. pian> 
geva tutta la giornata... è vero che rido e piango 
facilmente... anche in questo momento... ma oggi 
sono allegra, sono felice perché.... che stava di- 
cendo? ah!... ah! si... ti diceva che mi ricordava 
la nostra passeggiata qui... una sera nel parco... 
perchè era una povera orfana, tu avevi dell’ami- 
cizia per me, e mi contavi le tue pene.... e mi 
dicevi sospirando, u Ah! madamigella, quanta gen- 
r> te vi è al. mondo che è felice! se io fossi mai 
•n in questo bel castello, alta testa della latteria 
« sarei più felice della regina di Francia. •» Ed io 
ho voluto, con la mia bacchetta prodigiosa, si- 
mile ad una Fata, renderli felice quanto una re- 
gina... {prendendole la mano con ftontò) A ITine di 
esserla ancora più di te. Ho domandato in tuo 
nome questo posto subito che mi son maritata. 
Jflar. (vivamente) Siete maritala?... 

^de. Da due mesi! 

Mar. Non siete, più zitella? 

Wde. No... no... li racconlorò tnttp... perchè è stato 
avvenimento il più singolare e il più straordi- 
nario... cioè il |)iù semplice del moudo... ed è 
giusto per questo... 
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A/ar. Dite danque presto. ‘ 

Ade. Tu sai già clic io era senza parenti, che era 
restata molto giovane in potere d'im padrino.... 

Jffar. Di cui non si diceva gran bene qui... un giun- 
catore, un cattivo soggetto, un uo i.o dissoluto che 
aveva divorato tulf i vostri beni. 

Ade. Io IMgnoro... tutto quel che io so, sappi, o è 
ch^egli era cattivo con me, che mi maltrattc'iva, 
o che era mollo infelice... abitavamo allora in una 
piccola casa in una strada di Rouen... e, nel mio 
quarto piano ove io lavorava, c piangeva tutta la 
giornata,' nessuno s'interessavn di me, eccetto un 
giovane studente che abitava dirimpetto alla no- 
stra porta... ogni volta che m'incontrava, mi sa- 
lutava senza parlarmi... ma con uno sguardo che 
voleva dire, povera giovane!... capii che aveva in 
lui un amico, un protettore... contai su di lui... e 
quando era malinconica, xosa che mi accadeva 
tutPi giorni, pensava a lui... Vi era anche un 
uomo ricco e brutto, che mio padrigno condu- 
ceva con sè da qualche tempo, e che ci portava 
a -passeggiare in una bella carrozza... costui era 
più premuroso, più amabile verso di me... intanto 

10 non poteva soffrirlo... era ingiusta; perchè era 

11 protettore di mio padrigno... doveva anche con- 
durci il giorno appresso ad una terra che posse- 
deva... allorché il giorno prima, il giovane stu- 
dente entra in casa... ed era pallido, e tremante... 
Madamigella, mi disse: siete perduta. — Io! e 
come? — Voi ignorate i pericoli che vi minac- 
ciano... Ma quali? — Voi non potreste capirli ed 
io non oserò dirvcli... ma voi siete perduta, se 
non mi permettete dì difendervi... avete fiducia 
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in me?... — Io lo guardai, c gli dissi: si. — Egli 
mi strinse la mano e pinti. Ignoro ciò clie-fece; 
ma il giorno appresso, \idi entrare un uomo lutto 
vestito di nero, un magistrato... Domandò di par- 
lare al mio padrigno che era su tutte le furie., 
intesi de’ gridi... delle minacce, indi l’uomo ve- 
stito di nero die aveva una figura rispettabile, 
mi condusse in una pensione di ragazze, e mi 
consegnò alla maestra dicendole: ' vegliate su dì 
lei!... Poche ore dopo si presenta innanzi a me il 
mio giovane protettore. Voi sarete in questa casa 
al coperto d’ogni pericolo, mi disse... io parto, e 
voi mi rivedrete quando avrò fatto fortuna... ad- 
dio... addio... vorrei... e non oso abbraccinr^i. Ed 
io lo voglio, gli dissi... allora con gli occhi molli 
dì pianto, si slanciò verso la porta... disparve, e 
d’aliora non l’Iio più riveduto! 

Mar. Povero giovane!... m'interessava tanto, che 
credeva fosse stato lui che avevate sposato... 

Ade. No. 

Mar. Che peccato!... quanto sarebbe stato-meglio... 

Ade. E perchè? 

Mar. Perchè?... che domanda!... 

Ade. SI, perchè? 

Mar. Oh! io non so... credeva... In fine, madami- 
gella... continuate... cccpvi nella pensione... presso 
madama Dubreuil... 

Ade. Che mi amava tanto, tutti mi amavano; dun- 
que lavorava con coraggio! Allorché arri\ò la 
dislrihu/ione dc’prémj... ah! che bel giorno! tutte 

- le autorità della città, i magistrati, le prime 
famiglie erano là... e quelle corone e quei pa- 
renti che abbracciavano le loro figliuole... ma niu- 
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no faceva attenzione a me. Infelice! per la prima 
Tolta, mi accorsi in qaella folla che era sola al 
mondo, nhbandonata da tutti, incominefai a 
piangere!... Allora un vecchio signore, ma vec- 
chio assai, che avea l'aria della stessa bontà, 
mi si avvicinò guardandomi con una sorpresa 
mista d'interesse, mi domandò perchè piangessi 
dirottamente. Oh Dio! signore, gli dissi ; ho tic 
corone e nessuno non mi abbraccia... io non ho 
uè padre,, ne madre per rallegrarsi della mia 
gioja... EbbeticV Ggita mia, mi disse egli, ecco- 
mi! io vengo a dividerla con voi; e si mise a 
parlare con tanta grazia, e buona maniera, che 
dopo pochi istanti pareva che ci conoscessimo 
da un secolo; eravamo già amici intimi... Tutti 
se ne andavano, ogni madre conduceva seco 
sua figlia per le vacanze... ed io sarei restata 
sola nella pensione; ma il vecchio signore che 
sembrava leggere nel mio pensiero, si avvicinò 
a madama Dubrcuil e le disse: u. Mia antica o 
•n rispettabile amica, ecco mìa fìgUa che vi prega 
•n in grazia di venir a passare con lei le vacanze 
7T nel mio castello di Boisinorin. n 

Nar. Era H nostro padrone? 

Jlde. Non l'avevi già riconosciuto alla sua bontà?.. 
Sì, era lui. io. non speravamai potergli mostrare 
la mia riconoscenza... ma quest’inverno è stalo 
ammalato, mollo ammalato... io ho chiesto a 
madama Dubreuil di lasciare la pensione, ^e re~ 
carmi a Parigi presso di lui. 

3/ar. Per prodig/dizzargli le vostre cure?.., 

R mi ricordo ancora la sua convalescenza... 
Ivifio stato mollo inquieto mi disse, perchè ere- 
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»I-va di non ristabilirmi, e per ragioni ohe li spic- 
{.iicrò più lardi... io non posso lasciarti niente 
l'i r testamento. Al»! signore, gli dissi, che idea 
jn<‘te?... allora egli mi prese la mano, e mi disse 
Siirridcndo: Adele, vuoi tu sposarmi?... io! ri- 
sposi, saltando di gioja... sarebbe possibile?... 
resterei presso di voi... non vi lascerci più... 
sarei vostra moglie... 

Mar. (t'tt'amenfe). Come voi avete accettalo? 

Con tutto il cuore... 

Mar. Ed è questo vostro marito?.. 

yrrfe. Certamente!... 

Mar. Ah! mio. Dio! 

Ade. Ma che bai dunque che sembri compian- 
germi?... 

?Iar. (imbarazzata) Ma!... che età at eie? 

Ade. Diciolto anni. 

Mor. E si dice che il capitano ne abbia scllan- 
tanove 

Ade. Meglio cosV... oltanCanni meno un mese! ma 
non fa niente. 

Mar. Kon fa niente? Ma Paltro... il giovane stu- 
dente? 

Ade. Ebbene? 

Mar. L’avete dunque dimenticato?.. 

Ade. Io! mi prendi per un’ingrata?... oh! no! nella 
mia nuova fortuna il mio primo pensiero è stato 
per lui... ritornerà... perchè me Pha promesso... 
ritornerà presso di noi; e qual piacere, dirgli alla 
n>ia volta : tenete, tenete, amico mio, siate ricco 
perchè io Io sono... siate felice, giacché siete 
la causa deila mia felicità... m’immagino la sua 
sorpresa « specialmente il suo contento... è 
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qncsltt il mio solo pensiero... il sogno degnici 
giorni e sovente anche delle mie notti... io di- 
in Milir.irlo!.. ah! no! non dimentico i miei amici... 
^on ho forse pensalo anche a te? 

ItJar. Oh! veramente'... 

^4(.U. Questo non è niente ancora! voglio anche 
maritarli .. voglio che tulli si maritino... ti cer- 
cherò ua innamorato. 

y7/ar. lo Pho già. 

Ade. Un innamoralo che ti ama? 

]>far. A quel che credo. 

Ade. E non te l’ha detto? 

Mar. Non parla mai... mi scrive..? io 'che non so 
leggere, mi dà sempre lettere. 

Ade. {allegra) Le leggeremo insieme... faremo le 
risposte. 

Mar. Come! avrèste la bonl.à?... oh! io non per- 
metterò... 

Ade. Lascia fare! questo mi divertirà... ah! ecco 
• mio mirilo, (ua a riceverlo dandogli il braccio). 

SCENA IV. 

Il signor di Boismorin., Tricot.^ contadini, 
contadine, e dette. 

Mar. Mi rallegro con voi, signore: sembrate rin- 
giovinito. 

i?oi. Ti ringrazio 'mia cara; traversando -questi 
viali, di cui Pombra mi era tanto 'grata nella 
mia gioventù, mi è sembrato di avere ancora 
trénfanni. 

Tri. (a Boismorin) Non siete stanco del viaggio? 
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/?o/. Niorile afTatto... mi son riposalo rivedendo i 
miei amici, i mici figli, c poi quei belli alberi 
che amo tanto!... sono miei conlcmì)oranei. 

Tri. È vero: hanno la vostra etii... 

Boi. (sorridendo) Si... ma stanno assai meglio di 
me... c mi sopravviveranno. Adele, tu li rispet- 
terai, non è vero?... e quando non sarò pivi qui 
per difendere i mici vecchi amici... tu impedirai 
che si abballino!... 

Ade. Ah! signore.... 

Boi. Vi sono de’giovani proprictarj che travolgono 
ogni cosa, che hanno la mania di tagliar tutto... 
essi han torlo... perchè due cose vi sono al 
mondo che non. si possono acquistare nè con 
l’oro, nè coi maneggi, Pamicìzia, ed i vecchi 
alberi... ambedue non vengono che col tempo. 

Ade. E voi avete tutte le due cose... perchè qui 
tutti vi amano, e vi benedicono... ed anche que- 
sta giovane viene a ringraziarvi;., la piccola 
Maria, (gli presenta Jffaria). 

Boi. La tua proietta, la nipote del sindaco?... 
Buongiorno figlia mia, tuo zio è un brav’uomo, 
domanda sempre pe’poveri di questo circonda- 
rio... benissimo!., ve ne son tanti altri che do- 
mandano per loro stessi... dunque, da oggi in- 
nanzi, mia cara Adele,- queste saranno le • lue 
occupazioni... tu bai migliori gambe delle mie, 
correrai presso i poveri... gPinfelici... che solle- 
vati dalle loro miserie non potranno fare a meno 
di benedire il nostro matrimonio!., e voi, mae- 
stro Tricot, siete cofttento de'vostri piccoli di-* 
’scepoli? 

Tri. Contentissimo, stanno bene, e mangiano ine- 
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filili, iiiH qii.'iDilo si (l'alta di far leziuue, non 
Itaiuio piò appetito djinpararc. 

J>oi. Perché ncMi sono incoraggiati abbastanza, ma 
da ine lo saranno di più... bisogna che UUl'i 
giovani contadini sappiano leggere!... 

Wi/e. (guardando IfJaria) Ed anche le ragazze. 

RIar. Qualche volta è lauto utile!.. 

//oi. Seriamente, [a Adde) Ebbene! Sarà tua cura 
di fondare una scuola di mutuo insegnamento 
per le fanciulle... metteremo Maria alla lesta. 

RJar. (Ha scello bene!) 

Boi. E poi siccome non bisogna ebe tutt'i mo- 
menti siano consacrati u serie occupazioni, vi 
annunzio che questa sera per festeggiare il no- 
stro arrivo avremo un ballo. 

Ade. (con gioja) Un ballo, veramente!... (a Boi- 
smorin) Ah! no... no, non va bene... voi non 
amato lo strepito... ciò vi farebbe male... 

Boi. !N'o... perchè ciò ti farà piacere... ti alletta 
tanto il ballo... e poi è un ballo campestre... in 
mezzo al giardino... lontano dal mio appartamento... 
(diaria e Tricot vanno a parlare co'contadini 
indi ritornano insieme sul davanti del teatro.) 

Ade. È lo stesso... il rumore vi s\eglicrà... 

Boi. Tanto meglio: penserò a te... penserò che 
tu .ti diverti... c poi alla mia età si dorme poco, 
e con ragione... 

Ade. E perché? 

Boi. (sorridendo) Perchè quanto prima si avrà 
tutPiI tempo di dormire. 

^Ade. (piangendo) Ah! signore... 

Boi. Via... via... ragazza che sei... non Pho dello 
l»cr affliggerti.., ma per avvezzarti... 
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^4de. Giammai... e non voglio più senCir parlari) 
nè di balli, nè di diverlinienti... E poi appena 
arrivali... nessun preparativo, nessun... 

Boi. Ho ordinato lutto. * 

j4de. Non lio neanriie un abito da ballo per l'estate. 

Boi. È nella tua camera... 

^(h. Sarebbe vero!... di qual colore? 

Bili. Lo vedrai, e in quanto agl'inviti, non ho in- 
vitalo che una persona, madama Dubrcuil, là tua 
aulii a maestra. 

Ade. Oh cielo! 

Boi. Ed avremo per ballerine tutte le pensionarie. 

Ade. (saltando d'allegrezza) Le mie antiche com- 
pagne.. verranno, ed io le riceverò... esse saran- 
no le.‘itimoni della mia felicità... Oh! quanto siete 
amabile... che buon marito .. Si, si, adesso cre- 
do, che ciò non vi disturberò; balleremo pian 
piano, c noi vi ameremo tanto! 

Boi. Lo sapeva bene... Ma che hai? 

Ade. Vorrei vedere il mio abito nuovo, la veste 
per questa sera. 

Boi. Va dunque. 

Ade. Subito, subito, (a Maria) E tu, va alla lat- 
teria; incaricati de'formaggi a (ior di latte, che 
bisogneranno per questa sera. 

Jflar. Non ri pensate, (ridele parte per la dritta; 
Maria e i contadini pel fondo. -Boismorin siede 
a dritta vicino al tavolino; Tricot è restato 
presso di lui). 

Boi. E tu. Tricot, incaricati delPorchcstra. 

Tri. Si, signore... m i io non vi ho detto che aveva 
in casa mia un forestiere che vi conosce, c che 
aspettava il vostro arrivo. 
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Boi. Un forestiere. . che cosa vuole da me? 

Tri. Io non lo so... ma ecco il suo nome clic mi 
ha dato, {gii dà una carta) 

Boi. Oh cielo! anixato da questa mattina! il fìgliuol 
prodigo è ritornato! colui che ho allevato, colui 
che da dicinlto mesi ci ha lasciati!..^ che ven- 
ga... che venga! 

Tri. (mostrando j4natolio che entra) Oh! . per 
' Bacco! eccolo che viene a questa volta. ' 

SCENA V. 
ydnatolio^ e' detti. 

u4na. [gettandosi nelle braccia di Boismorin) Mio 
benefattore! . 

- Boi. {tenendolo stretto al petto.) Amico mio!... (a 
Tricot) Lasciaci.) (Tricot parte) Lasciarmi per 
si lungo tempo! non va bene... ti esponevi al 
rischio di non più ritrovarmi. 
j4na. Grazie al cielo! vi rivedo e sempre lo stesso. 
Boi. Perchè da diciotto mesi non darmi tue. nuove? 

. perchè partire così bruscamente?... imbarcarsi 
senza dirmi niente? 

ydna. Che volete? la mia intrapresa era tanto 
sciocca, tanto stravagante, che non osava confi- 
darvela, chè dopo averne veduto l’esito... e poi 
sono stato tanto alTIitto, tanto ammalato!... 

Boi. Indovino tutto allora. Ogni età ha le sue pe- 
ne : a diciotto* anni ci sono q'uclle dell’anima, 
e a sessanta quelle del corpo... perciò un buon 
medico dovrebbe dire a’vecchi: raccontatemi i 
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• vostri malanni, e a'giovani: raccontatomi i vo- 
stri amori. Dunque raccontami i tuoi. 
u4de. Ah! avete ragione... una donna ette io adora- 
va, che io voleva sposare... ma ella non posse- 
deva niente, ed io era tanto povero... decisi al- 
lora di arricchirmi in poco tempo. 

Boi. Si, come tutti gli altri! È la manìa del se- 
colo; si fa fortuna in un giorno, e si perde in 
un altro. Il tempo rispetta poco ciò che si '’fa 
senza di lui. Kd è per questo che hai abtKin- 
donato la carriera del foro alla quale ti desti- 
nava? 

ylna. Si, signore. 

Boi. E tuo pjuire che mi disse morendo « Mio 
. « vecchio amico, li lascio mio figlio... fa che 

rt divenga un uomo onesto un integerrimo 

M avvocalo « Non si credeva mai che tu volessi 
abbracciare uno. stato che non conoscevi, c che 
ti slanciassi nel commercio. 

Ana. Sorgente feconda di ricchezze, me lo dice- 
vano continuamente. AlP Havre, o\e mi sono 
imbarcato , aveva press^a poco impiegato in 
compre di mercanzie. i dicci mila franchi che 
voi m'avevate con tanta generosità anticipali; 
credeva realizzare le mie speranze, ma tutti 
quei che hanno avuto alTari meco, cominciando 
da'miei socj, mi hanno ingannalo; non ho potuto 
imbattermi in un solo uomo onesto!... Ritorno 
dunque a voi col dolore nelPanima, in preda 
a'dubbj più crudeli... perchè non so in questo 
momento se non avrei fatto meglio a bruciarmi 
le cervella! 

Boi. Cattivo pecsiero! pensier o alia moda! a tempo 
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mio si viveva; sarà una cosa 'assurda; ma io 
sono stalo allevato con qucsfidee, e tu vedi che 
mi son trovalo bene. Fa come me, ragazzo mio: 
rassegnali; ajutati, come dicono, che il cielo ti 
ajuterA, Kon puoi sposare quella che ami? 
y/na. È impossibile. 

Boi. Perchè non hai niente? Ebbene! non vi són 
~ io? Lavora, e sia qualunque la cosa che vorrai 
■ intraprendere, io risponderò per le, ti darò qua- 
lunque cauzione. 

j4na. No, no, avete già fallo troppo per me. 

Boi. È dONcrc d’ini vecchio ajutare i giovani; io 
farò per te quello chè gli altri han fatto per me, 
si vcramenle: nella mia gioventù io era un sem- 
plice capitano di legno mercantile, e son debi- 
tore della mia fortuna alParaicizia e alla prote- 
zione d’un vecchio, Lord Sydmoulh, un marino 
cui io aveva salvato la vita! Era vecchio, celibe, 
• e d'umore assai bizzarro. Tormentalo allora da 
avidi collaterali, sentiva più che mai la neces- 
sità del matrimonio, e volendo assicurare ad 
ogni costo la mia felicità, mi lasciò tulf’i suoi 
beni, coll'espressa condizione di dovermi mari- 
tale; e se io moriva senza essermi maritato, 
tutta quella immensa ricchezza doveva ricadere 
ai suoi parenti. 

./Ina. {ascoltando con interesse) Veramente! 

Boi. Io aveva allora trent'anni? Dissi fra me, pos- 
so aspettare e scegliere; ma per disgrazi.i m'ii- 
iifiininorai alfa follia, come le, come tutfi gio- 
vani... della più bella, e più onesta delle donne. 
yfna. Do^ evale sposjjrla. 

Bui, Era maritata, c suo marito- era mio amico! 
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Dunque fedele nll’onore e all’amicizia, io l’amava 
senza delilto, ma tormentato, ma infelice; c 
quando la perdei, quando mori, il mio cuore 
era talmente scevro d’emozioni, plié mi sembrava 
non 4 ) 0 ter più amare nessuno. Restai celibe per 
timore di non rendermi più infelice. D’altronde 
che m’importava a citile mie ricchezze ticadreb- 
bero dopo la mia raot'lc? non ci pensava pean- 
che, allorché il ciclo offrì a mici sguardi una 
povera fanciulla orfana che m'ispirò un’afTczionc 
subitanea e irresistibile, e sai tu perchè? IN'ou 
solamente perchè era buona, dolce, amabile^ ma 
perchè rassomigliava molto a quella che io aveva 
tanto amato. Avcia diciotto anni! e per soprap- 
più era molto infelice, Pd io tremava pel suo 
avvenire. Se io avessi potuto dopo la mia morte 
lasciarle tutti t miei beni, io ra\rei fatto; ma 
non ne aveva il diritto! Le proposi allora. . 
{esitando} di sposarmi , ed essa accettò con 
piacere. 

^na. Come! realmepte., dopo la mia partenza vi 
siete ammogliato? 

Boi. Sì, ragazzo mio. Ho voluto darti la notizia 
pian piano, per non comitarirc ad un tratto trop- 
po ridicolo agli ocelli tuoi. 

Ana. Voi, signore, il migliore degli uomini! 

Boi. E poi ti ho spiegato i motivi della mia con- 
dotta, perchè godo essere stimato da’mici amici. 

Ana. Diranno lut^i che avete fatto, bene: avete 
trovato un appoggio, una compagna alla vostra 
vecchiezza. 

Boi. Kon puoi immaginarti che angolo di dolcezza 
c di bontè; da quali c quante cure son c;rcj;j- 
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dalol La sua dolco ailogria mi solleva dalla tri- 
stezza degli anni, e la sua vista consola In mia 
vcccliiaja, come in inverno un raggio di sole... 
{mostrandogli la porta a dritta) Ed eccola a 
luoposito, voglio presentarti a lei. 

SCENA VI. 

yjdvle^ tenendo det giornali e delle lettere 
in mano, e detti. 

j4na. (guardandola, mentre che Boismorin le va 
incontro) (Oh cielol Ella sua moglie!) 

(a Boismorin) E«co le vostre lettere e i vo- 
stri giornali. 

Boi.) (prendendole la maìio) Benissimo! Ma noi 
abbiamo qui un amico che desidera vederli. 

wdde. (vedendo Anatolio, e correndo a lui mandando 
un grido di gioja) Ah! è desso, che piacerei ^ 

Boi. Eh! chi dunque? 

Ade. Quello di cui vi ha 'parlato madama Du- 
breiiil, quel giovane che io appena conosceva, 
che invocò per me il soccorso de’magistrati, e 
che da quel giorno non ho più riveduto.^ 

Boi. (passando presso Anatolio) Tu! Anatolio] il 
mio pupillo! avrei dovuto conoscerti a quel trai- ■ 
to. — Via, tuo padre sarà contento di me; avrò 
almeno 4 )cr mètà adempite/ le sue intenzioni: se 
non ne ho fallo un avvocato, ne ho fatto un uo- 
mo onesto. 

Ana. (cercando di rimettersi dal suo turbamento) 
Si, si! a voi Io devo, e lo sarò sempre. 
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Ade. Cei (ament(^^ ma dite un po'* che cosa avete 
fatto ili questo frattempo, e ora da dove ve- 
nite? 

Roi. Dalla nuova Yorck, ove ebbe delle perdite, 
delle disgrazie, dei progetti contrari... Poi ne 
parleremo; avremo tutt’il tempo d'’oécuparci di 
lui e de''suoi alTari, perché egli resta con noi. 

Ana. No, signore, è impossibile; ragioni della più 
alta importanza mi obbligano a rendermi suH'i- 
slante a Parigi. 

Ade. Ohi questa sarebbe singolare! non lo sodVirò, 
nè lo permetterò, (guardando ffoismorin) Noi non 
lo permettiamo, non è vero? (a AnatoUo) Ab- 
biamo un ballo questa sera che sarà veramento 
superbo se voi restate! Io conto su voi per bal- 
lare; balla, non è vero? 

Roi. Assai bene! 

Ade. Lo sentite? dunque è stabilito: voi non par- 
tirete. 

Alta. {d\tn tuono secco) Mi rincresce, madama, 
mentre qui tutto vi obbedisce, d'essere il Sólo 
a contrariarvi; ma io vi ho detto che un aliare in- 
dispens,ibilc... 

Ade. E quale? 

Ana. {con imbarazzo) Non posso dirlo. 

Boi. Neanche a me? 

Ana. (c. s.) No,' signore. 

Boi. Allora, indovino; senti qui. (tirandolo in ut» 
canto della scena e sottovoce) Non vi sono aflari 
indispensabili alla tua età se non quelli d'amore. 
Ne sarebbe questo uno? 

Ana. Potrebbe darsi. 

La Fensionaria maritata. 
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Boi. La persona di cui tu mi parlavi è dunque a 
Parigi? 

Ana. Sì, signore. 

Boi. Essa vi abita? 

Ana. (c. s.) Sì, signore. " ^ 

Boi. .Allora, è diTercnte, non insisto di più. (forte 
ad Adele) Bisogna che egli p irta, figlia mia. 

Ade. Ed anche voi siete contro di me... 

Boi. Ma che egli parta domani, gli chiedo questo 
sacrifizio, che spero non mi negherà. 

Ade. Un sacrifizio! Ma Io fa per voi? perchè io 
non Voglio da lui nessun sacrifizio. 

Ana. E qual torto ho io? ' 

Ade. Un grandissimo torto: quello di essere stalo 
alla nuova Yorck; perchè prima eravate molto 
più compiacente alle preghiere dhina donna. 

Ana. Forse allora mi vedevate con occhio più 
favorevole. 

Ade. Sarà! .Allora io non conosceva le attenzioni, 
la galanteria, {guardando fìoismorin) Ciò che 
ho veduto mi rende più difficile. 

Ana. {mostrando Boismorin. Non intendo di egua-; 
gliario. 

Ade. {con ironia) Per farlo bisognerebbe essere 
abile più di quello che siete. 

Boi. Adele! 

Ade. Osare attaccarvi così... 

Boi. Come! dichiarare la guerra alla gioventù pel 
tuo vecchio marito. Ti son grato , moglie mia, 
fai bene, vieni, sostieni la mia vecchiezza (ap- 
poggiandosi sul suo braccio) che ne ha pur troppo 
di bisogno. 

Ana. {a Adele d'* un tuono piccato). D u»quc allora, 
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per piitccre a madama dovrei cercare d’iiivec- 
ciiiare al più presto possibile. 

^de. Si, ve lo consiglio, specialmento se ciò può 
rendervi compiacente, buono, indulgente. 

Boi. Eh! ma tu che parli d'^indulgenza, mi sembra 
che non ne abbia ulTatto p&Huoi amici. 

jlna. {con a»f)rezza) A madatiin importa poco di 
coiiservarli. 

(con collera) Io! piuttosto siete voi, che pen- 
sale cosi. 

Boi. {separandoli) Via, tutti due adesso! in verilii, 
miei cari ragazzi la gioventù è mollo .«travagante! 
Per la prima volta che vi rivedete, eccovi in 
guerra aperta, e sen costretto io d'^intervenire* 
da mediatore, {mòi'imento di Jdele) Pronunzio 
dunque: per Pautorità che mi danno Pelò e la 
ragione, che domani partirà per Parigi, se vuole; 
ma che ritornerà al più presto possibile. 

^na. lo non posso. 

loi. Ed io Pesigo. Aspettando che ti abbia tro- 
valo qualche impiego, ove tu possa Far fortuna, 
resterai presso di me, come mio segretario. 
{movimento di Anatolia) O consenti o no, è lo 
ste.sso, io lo voglio, {stendendogli la mano) Te 
ne lìcego, e spero che imitando il mio esempio, 
tutti da oggi innanzi Faranno buona ciera al no- 
stro ospite. 

Ade. Io non ho bisogno di segretario. 

Boi. No, certo; ma pel tuo disegno, per esempio, la 
puoi aver bisogno di lezioni, o almeno di consigli; 
Anatolio te ne darà. Egli ha molti talenti, dipinge 
as.sai bene, correggerà le tue opere. Anzi per comin- 
ciare, mostragli quei bozzetto preso dal naturale. 
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y/de. Non vedrà alcun mio disegno, ve lo giuro. 

Uni. Ed io, posso assiciirirrti, mia cara, che s;irebbe 
midto meglio mostrargli i disegni, che un cattivo 

' cara Mere! 

^ddc. (interdetta « mettendosi a piangere) Io? im 
caffivo carattere! E' credete che egli cosi pensi? 

Ftni. (freddamente) In luogo suo molli penserebbero 
I » stesso. 

Lo pensate anche voi a quel che veggo!... la 
prima volta che mi riiuproverato, ed egli n’c la 
raiFsa; questo è male! ma è Io stesso, eccomi 
pronta ad obbedirvi; farò tutto quel che vor- 
rete; sii mostrerò i miei disegni, non sarò più 
in collera, purché voi mi perdoniate, ed anche 
esso, 

Uni. (ad jénatolio) La senti? Ella è buona; è 
buona. 

.,4ììii.. Io! sarei desolatissimo di costringere mada- 
ma. e di darle fastidio per niente. 

j4de. Lo sentite? è ancora in collera, conserva ran- 
core tnttavià. 

Boi. (avvicinandosi ad j4natoHo e parlandogli' 
sotto voce.) Essa ha ragiono; sei tu ehc hai un 
cattivo carattere, tu la tratti con troppa severi-' 
tà; perchè infine è la padrona di casa, fa ciò 
che vuole, e non ha Pabiludinc di essere con- 
trariata. 

u4na. (freddamente) Ciò non'mi accadrà mai più. 

Boi. Del resto, anche nella sua collera stessa, vi 
era per te qualche cosa d'amabilo, di amichevole, 
nella maniera con cui hai risposto... 

Ana. (c. s.) Ilo torto, signore. 

Boi. Alla bpoif ora! (andaniiò- presso .4dde) Ri- 
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conosce il suo torlo. Giacché dobbiamo vi» ore 
insieme, ragazzi mici, prucurinino di Uverc in 
buona inlelligcnza; e per far questo, ognuno 
deve conliibuirvi dal canto suo; è questo il gran 
segréto della domestica felicità. — lo vado a 
leggere i miei giornali e le mie lettere, (ad y/dele) 
'j’u disegna, (ad ^na/oiio) Tu signor professore, 
dà la lezione, e che al mio ritorno la pace sia 
sottoscritta, (^ddtle gli dà il suo cappello ed egli 
via per la drilfa). 

j4de. (ad ^uatolio) Permettete, signore, vado a 
prendere il mio album, e a disporre l’occorrcutc 
pel disegno. 

j4rci. (la guarda senza risponderle^ e dopo che 
j4dele si è ritirata^ cala la tenda). 



FISE PEM.’aTTO FROIO. 
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SCENA PRIMA. 

j4dele occupata a disegnare^ AnatoHo aWitnpiedi 
a sinistra del teatro guardandola. 

j4na. (Quando penso che questa è sua moglie! ho 
pena a moderare il mio dispetto c la mia collera; 
essa sua moglie! e senza neanche dirmi una sola 
parola di rincrescimeuto o di consolazione! mi ha 
accolto senza turbarsi e col sorriso sulle labbra!) 
j4de. (seduta e disegnando «em/7r«) Dunque, signore, 
mi sembra che per darmi lezione, dovreste almeno 
guardare quel che faccio. 
j4na. (avanzandosi e guardando per di sopra la sua 
'spaila) Va beni^^simo. 

.dde. A me non sembra cosi; mi accorgo che non 
ardite dire che va male; ditelo sinceramente. 

No, madamigella. 

v/r/c.' (sorridendo) Madamigella!... percliè non dite 
madama? ■ 

^4na. È giusto, (dopo un momento di silenzio) È 
molto tempo che siete maritata? 
yifdc. Due mesi. 

ydna. E fu qui, in questo castello? 

^dde. No, fu a Parigi, (alzando la testa) Devo farvi 
oss'f'are, signore, che ora non si traila del mio 
inai l imonio, ma del mio disegno. 
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Ava. (guardandolo) Ci lro\o dei progressi grandis- 
simi. 

^de. Lo dite d’una certa maniera come se foste 
disgustato. 

^na. N'iciite alTalto... Lo sono solamente di non es- 
sermi trovato a Parigi nel memento del vostro 
^ matrimonio. ' 

^de. (sempre disegnando) Vi avrei invitato. 

^na. (con collera) Ma'. 

uddè. Certamente... nozze splendidissime. 

^na. E allegrissime! 

jdde. Oh! sì, un matrimonio superbo! Acconciature 
maguiOebe! La mia specialmente... Un velo d'In- 
ghilterra che era Paramirazione di tutte le dame. 
Uscendo dalla casa comunale, non sapete che cosa 
ci aspettava? . 

j4na. (con ironia) No, veramente. 
ylde. Il signore di Boismorin aveva dato i suoi or- 
• dini. . Oh! che beila colazione!... Se ci fossero state 
le mie amiche della pensione! Come avrebbero 
divoràto tutto... lo, al contrario, non aveva appe- 
tito, era troppo contenta. 
jdna. (con emozione) E dopo? 
y/de. Dopo? Vi fu un ballo superbo! Perchè il si- 
gnor di Boismorin che non balla, non impedisce 
agli altri di ballare; ai contrario viiole che tutti 
si divertano, ed io non ho lasciata nessuna con- 
traddanza (allegramente)^ di tutti gli invitati io re- 
stai Puliima! infine... 
jdna. (con collera) Infine... 

^de. Era molto tardi, il signor di Boismorin mi ' 
strinse alTctluosamcnle la mano; chiamò una ca- 
meriera, indi si ritirò (allegra) ed io mi trovai 
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sola sola in un belPappartaraento dorato... ove rt>t 
addormentai ad un tratto., sognando della mia fe- 
licilà... di voi signore... (si alza) ' '■ ' 

Ana. (con gioja) Oh! cielo! 

Ade. E specialmente delia vostra sorpresa quando 
mi rivedreste ricca e felice... io mi era fatta di 
questo momento un'idea deliziosa?., che il vostro 
ritorno ha fatto svanire... io non vi riconosco più! 

Ana. Ah! perdono, mille volle perdono... io erp un 
insensato, un disgraziato... che non era degno 
della vostra amicizia... che volete?... Vi sono sen- 
timenti di cui non si può render conto... mi adiro 
sovente contro me stesso, o contro gli altri, senza 
saper perchè. 

Ade. Dunque siete uno stravagante!... 

Ana. E ii diflìcile dopo è di spiegarsi, e di rimet- 
tersi... non si ardisce più. 

Ade. Capisco quel che volete dire; dunque nell'altra 
lezione sarete di miglior umore? 

Ana. Ah! .sempre, da oggi innanzi... ' 

Ade. Sìa lodato il cielo... correggerete i miei dise- 
gni, m'insegnerete a dipingere: giacché il signor 
di Boismorin dice che sapete dipingere... ad olio 
farse? 

Ana. No; semplici miniature che serbo per me. 
(mentre che Anatolia parla, Adele mette al suo 
posto il fanoffno) Ne’ viaggi, e nella lontananza, è 
una risorsa, una consolazione il poter disegnare 
quelle fìsonomie che ci son care e che non ve- 
diamo più... e ciò facendo ci rendiamo presenti 
quegli amici che abbiamo lasciali con dispiacere. 

Ade. .4h! io credeva che ciò non desse tanta pena, 
c che, nella lontananza non pensaste aO'atloa‘-\u- 
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siri nniici. {/énatolio le pretenta vn ritratto ehe 
cura dal suo seno) Ah! che vedo?... questa gió- 
vinc... ah! no, no signore, non sono io, non sono 
i miei tratti... sarebbe troppa rclicilà. 
jd?ìn. E pure è il vostro ritratto, quando eravate 
buona, conipiacentc, quando mi guardavate tene- 
ramente, ve ne risowcnile? 

J/de. (guardando yJnaloUo con fspre.?sjone) Ed ora 
credete che mi rassomigli ancora? 
j4na. Ab! più che mai! io‘ vi ho ritrovata. 
jddè. IMa io sono stata sempre la stessa... voi solo 
vi siete cambiato. 

/Ina. Ah! no! \oi piuttosto... 
jidc. Ebbene, si; poco fa... per poclii istanti, per- 
chè era in collera, dispisrente per la vostra par- 
tenza... ma ora che non partite più:o pure ritor- 
nerete presto... ditemelo, ed io crederò che siate 
sempre mio amico. 

Ana. (con passione) Fino alla morte! 

Ade. E' voi a\cte ragione.... perchè durante la vo- 
stra assenza, qivante volle ho pensato a voi! .. so- 
lamente senza di voi io non sapeva dipingere.... 
ecco tutto, altrimenti... 

Ana. (con tenerezza e slaticiandosi l'erso di lf() 
Adele!!! - 

Ade. Che avefb?... 

Ana. (fermandosi) ìo\ niente... (riprendendosi) Que- 
sto.*llratlo' vi ha dumiue fatto piacere? 

Ade. (ffuardandolo sempre) .4ssai.... ed io non so 
come ringraziarvene... 

Ana. lo conosco un mezzo... datcmel(»? 

Ade. Ma perchè?... se è vo.siro!... \i appartiene... 
Ana. Sì, ma se io Io riceu'ssi da voi, sa voi me 
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lo deste... mi sarebbe mille volte più prezioso an- 
cora, mi renderebbe molto felice. 
j4de. Tenete dunqucl... eccolo. 

Ana. (con gioja) Ahi (mettendolo al cuore) Vi re- 
sterà per sempre... e ascoltatemi ora, voglio che 
mi riguardiate come ii.degtio di portarlo, voglio 
ebe lo ripigliate alP istante, se mancherò mai al- 
Pamicizia che ho giuratola voi (fermandosi) c ài 
signor di Boismorin... 

j4de. Sì, sì!... è tanto buono per voi e per me... sa- 
remo in due ad amarlo!... Voi mi seconderete 
nelle cure che io gli presto... noi leggeremo vi- 
cino a lui... 

j4na. E nelle sue passeggiate, io gli darò imbraccio. 
j4de. Sì... ed io Paltro! e non credete che egli sia 
nojoso... è tanto allégro e tanto amabile... è poi 
non è troppo esigente... non vuole che si stia sem- 
pre vicino a lui... avremo lulPil tempo di studiare, 
di disegnare, di suonare e di correre nel parco. 
y^na. (con gioja)- Con voi? 

^de. Sempre con meL.. e poi ogni settimana vi sarà 
un ballo campestre... 

^4na. Io sarò il vostro cavaliere... 
j^de. Certamente, da questa sera! 

^na. Ahi che dolce esistènza! qual felicità di pas- 
sare i giorni in questo castello... 

Jde. Dunque siete contento?... 

wVna. Io non desidero più niente!... giacché mi avete. 

reiidulo la vostra conOdènza, la vostra amicizia. 
y4de. (sorridendo) lo! nò... Pavete forse mai perduta? 
^na. Ah! quanto siete buona, (le prende la mano 
e restano così fino al momento in cui Soismorin 
parla.) , ■ 
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SCENA II. 

/?oi«Mortn, c detti. ^ 

% 

Boi. {che ha inteso le ultime parole) Non è vero? 
non le lo diceva io; era sicuro che sarebbe finita 
con intenderu fra voi. 

y^de. Oli! cerlanieiitcl era io che aveva torlo. 
jdna. No, era io! ' ' 

.,4de. Niente affatto! 

\.dna. Io vi dico che se . . . 

Boi. Via, via, 'volete disputare di nuovo? 
jdde. Oh! no! siamo troppo buoni amici per questo. 
Bo^i. Ebbene, giacché sci sua amica ti rallegrerai con 
me della fortuna che gli è‘ sopraggiunta. 

^de. Una fortuna!... Ah! quanto sono- contenta! per- 
chè lo merita ad occhi chiusi! e questa volta al- 
meno la fortuna sarà giusta. Parlate presto. 

' Boi. E come ho da parlare se tu m’interrompi sempre. 
..dde. Io . . . non dico niente.... ascolto! ... ma dite 
dunque.... , 

Boi. {ad /inatolio) Io ti diceva bene questa mattina, 
che non bisognava disperare nè di sè, nè della 
provvidenza.... {ad ..ddelei percliè, nella sua stra- 
vaganza, il signorino dicc\ a niente meno che d'uc- 
cidersi. 

.4de. Oh! vorrei vedere se sarebbe capace diAanto! 

(ad Jnatolio, È vero che a\ evale simile idea? 
^na. Questa mattinai... (fjuardandola teneramente) 
adesso no! ... 

./4de. (c. s.) Meno male! 

Boi. E questo si chiama operare da saggio, perchè 
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nelle lettere pervenutomi, che ho letto poco fa, ve 
irern una «li un mio amico, un ricco fabbricante 
che abita a Mulhouse. 

^de. Muliiouse. 

•Z?o«. In Aisazia... è un poco lontano dalla JN’orinan- 
dia in cui siamo. 
ylna. Ebbene, signore? 

Boi; Ebbene, questo bravo fabbricante ha fallo una 
gran fortuna, grazie alla sua attività; ma siccome 
si fa vecchio, e no'n ha tigli Su’quali possa contare 
per le cure continue che domanda una fabbrica 
tanto considerabile.... cosi mi scrive che se po- 
tesse trovare un giovine di talento e di buona con- 
dotta che mèritàsse la sua confldenza.... lo met- 
terebbe alia testa della sua casa, dandhgli mentre 
egli vive porzione del guadagno, e dopo gli lasce- 
lebbe la sua fabbrica. 
j4de. Ebbene? 

Boi. Ebbene!... ho pensalo a lui!... 
j4na. [con ispavento) (Oh cielo!) A me”... 

Boi K appunto quel che tu desideravi: una fortuna 
per te! 

j4de. Una fortuna a Mulhouse?,., non vi è scnsa 
comune! 

Boi. E perchè? 

yfde. [vivamente) Perchè non ne ha di bisogno; giac- 
ché resta con noi . . . qui in questo castello!.... 
me. l’ha promesso.... {vivamente à jdnatoUo) Ma 
parlale dunque, signore, non sarebbe meglio? non 
sarebbe più semplice, più vantaggiosa, più pia- 
cevole? ■ 

Boi. Per noi, certamente; ma per lui ètntl'aUra cosa! 
^de. [insistendo] Ma so non pensa al guadagno.. . 
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Boi Dobbitimo pensarci noi per esso; non bisogna 
essere egoista, bisogna amare ì suoi amici, come 
se stesso, e sacrificarsi jier essi... Restando mio 
scgreiari *, clic utile ne ritrarrebbe?... mentre che a 
MuMniise... a'rà una fortuna.. . avanzerò... tro- 
verò mezzi di stabilirsi ... di maritarsi... 
u4dr. (con istvpnre) Maritarsi! ... e percliè? 

Boi. (sorridendo) Che domanda!.... credi clic non 
vi sia altra gente al mondo fuori di te da maritarsi? 
.i4de. (ingenuamente) È vero! non ci a ve' a mai pen- 
siti o! 

Boi. Ma egli ci pensa..,, è (piesto il suo scopo, la 
sua speranza . . . vi è a Parigi una giovane, che 
egli ama, che adora ... 
j4dé. Come! 

.^na. (Gran Dio!) 

Boi. E che deve sposare subito che avrà fallo for- 
tuna. 

j4de. Ah! no . i . non è possibile.... me Tavrebbe 
detto . . .'egli mi dice tulio ... ' 

y#no. Perdono, madama! 

Boi. (ad .-idele) Si è confidalo a me.. (Adele fa tm 
gesto di sorpresa e 'di dolore) Tu sei troppo gio- 
vane, per meritare simili confidenze; non ci togliete 
ragazzi miei quello che ci aspetta, le parti di con- 
• fidente; pon possiamo farne altra, che ci resti al- 
meno.qualche cosa alla nostra età. (ad Anatolia.) 
-D'.inque vado a' scrivere a Mulhouse, che mi faccio 
garante io per lo, clic tu accetti.... e 'siccome non, 
ci è tempo da perdere, domani Ji metterai in viag- 
gio, passando per Parigi ... è la strada che devi 
fare. 

Ana. {con spavento c guardando .ifdefc) Domani!.... 
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Boi. Nuti bisogna ni'ii far aspettare la rurtutia... 
gli appuntamenti mancati non si trovano più.... 
vado a 'disporre tutto per renderti nel viaggio di- 
vertito*, in quanto alle spese non finquietare. 
..‘ina. Signore. (Si allontana verso il fondo.) 

Boi. È afTare mio.... Vieni Adele? (guardando Ade- 
le che è rimarla immobile e come assorta nelle sue 
riflessioni.) Ebbene, ebbene non senti?... che hai 
dunque? ... 

Ade. (ritornando in so stessa e come svegliandosi.) 

^icntc, signore... eccomi... che volete?... 

Boi. Il tuo braccio... dammi il tuo braccio, chè sono 
un poco stanco! (Adele dà il braccio a Boismo- 
rin. Anatolio fa un passo., si avvicina a lei e le 
tocca leggermente il braccio. Adele, senza rispon- 
dergli e senza guardarlo, si allontana da lui e 
si stringe a Boismorin, che trascina vivamente. 
Escono tutti due dalla porta a sinistra dell’at- 
tore.) 

Ana. (vedendoli uscire) Ella riQuta d’ascoUarmil non 
mi guarda più!... .crede che io ami un^altra... che 

10 la sposi!... Come fare? gran Dio! posso io al- 
lontanarmi senza disingannarla?... dovrei forse!... 
ina partire sotto il peso del suo disprezzo e del 
suo risentimento, senza neanche uno sguardo di 
pietà!... No, no, .io non nc ho il coraggio, e prima 
della mia partenza, io le dirò che la donna da 
me adorata è ella stessa, saprà che i miei pen- 
sieri, le mie alTezioui, tutta la mia esistenza erano 
per lei, per lei sola! e.^sa io saprà! è necessario. 
D'altronde, bisogna avvertirla... il suo dispiacere, 

11 suo dispetto.... le sue imprudenze potrebbero 
ad ogni istante tradirla agli occhi di suo. mai ilo! 
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un segreto che, per me, non era che troppo chia- 
ro... e di cui il signor di Boismorin si sarebbe, 
già accorto, sen^a la confidenza che ha in lei, ed 
in me specialmente; ma se egli Pindovinasse, se 
discoprisse la verità?... egli, il mio benefattore!... 
oh! che nè sarebbe di me?... bisognerebbe morire 
di rossore e di rimorsi... Si, si, corriamo, (nel 
mentre va per entrare per la porta a sinistra in- 
contra Maria che n’esce.\^ 

SCENA III. ' - ' 

Maria ^ con fiori in mano e nel suo grembiale, 
e detto. 

Mar. (fermandolo) Ebbene? dove andate così di 
fretta? 

Ana. Voglio parlare a madama. 

Mar. Non lo potrete. 

Ana. (ad alta voce) E perchè dunque? 

Mar; (facendogli segno di tocersi) -Silenzio!... il no- 
stro vecchio padróne era un poco stanco... e dopo 
aver dato gli ordini per la vostra partenza di do- 
mani al far del giorno, si è addormentato sulla 
sua sedia a bracciuoli... madama è restata presso 
di lui... ed ha proibito che alcuno entrasse. 

Ana. (con impazienza) E se. dorme molto tempo? 

Mar. Eh! credo... qualche ora.,, (prende la cesta 
che sta Sitila tavola.) 

Ana. (Domani, allontanarmi e al far del giorno!...) 
e Adele?... ^ 

Mar. Io non so che cosa abbia... ma credo che stia 
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male; perchè mi ha de, Ito che non può ventre al 
ballo. 

Ana. Sarebbe vero! 

Mar. RcstcrA tutta la serata nella sua camera. 

Ana. Tutta la serata! 

Mar. Senza ricevere nessuno. 

Ana. Nessuno! 

Mar. Eccetto stio marito.... Ma io posso entrare 
quando voglio.,, ha tanta bontà per me. {ha presa 
ìa cesta che era éu la tavola a sinistra, vi mette 
i fiori, e va a sedere a dritta vicino al tavolino... 
dispone i suoi mazzettini di fiori, e volta le spalle 
ad Anatolio.) 

Ana. (fermandosi) (Ah! «e io ardissi! No, no, non 
voglio esporla, comprometterla con questa gio- 
vane... ma come fare... essa non uscirà più oggi... 
ed io parto domani al far del giorna..) 

Mar. (c. s.) Che cosa dite fra voi stesso? 

Ana. Io pensava alPaCfezione che la tua padrona ha 
per te... - 

Mar. (accomodando sempre i fiori nella cesta) Non 
si può immaginare quanto è buona!... non lo cre- 
dereste mai... mi ha proposto fino di farmi da se- 
gretario. . 

Ana. Suo segretario?... sei tu pazza? * 

Mar. Niente affatto... e poi non sono io, è il signor 
Tricot, mio innamorato che s’ostina sempre a 
scrivermi mentre non so leggere... giudicate che 
cosa nojosa, e quanto sono stata contenta quando 
madama mi disse: portami tutte le lettere che li 
scriverà... io le leggerò... e ci ris()onderò... è cu- 
riosa non è vero?... 

Ana. Si, certamente, {siede vivamente vicino alla 
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tavola a sinistra, e scrive mentre Maria colle 
spalle voltate accomoda sempre i fiori nella cesta 
a dritta) (Per bacco! l’occasione è troppo bella...) 

Mar. Grazie al mio segretario, saprò finalmente 
ebe cosa mi scrive. Quando sarò maritata, mio 
marito mi saprò buon grado della mia ignoranza, 
perchè sapendo leggere solamente, e non sapèndo 
scrivere sono sicura di non fare alcun errore d’or- 
tografia. 

^na. (in questo frattempo ha finito di scrivere la 
sua lettera, si alza, e si avvicina a Maria, cht 
accomoda sempre i fiori) Credi che il tuo inna- 
morato ti possa mandare alcun higlictto? 

Mar. L’ho rifiutato questa mattina, e ho timore che 
non osi più,.. / 

ytna. T’iiigannil... 

Mar. Cornei... 

jdna. Poco fa nel parco il signor Tricot si è av- 
vicinato à'mc con un’aria misteriosa, e mi ha 
detto: u Sono obbligato di partire all’istante... de- 
-)■> gnatevi rimettere queste poche righe a mada- 
r> migella Maria, è una cosa importantissiraa!'... 

Mar. (alzandosi) Oh! 

ulna, (presentandole il biglietto) Eccolo. 

Mar. Che cosa può essere?... 

y/na. Io non lo so. 

Mar. Che uomo impaziente, pare che abbia la ma- 
nia di scrivere, come se non a\ esse lingua... \e- 
diamo, signore, che significano questi piccoli se- 
gni neri?... - ^ 

/^fra. Chiedilo alla tua padrona.... non voglio to- 
glierle il piacere... e poi se questo è un segreto::.. 
r. 339. La J’ensionaria maritata. 7 
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Jf/ar. E giusto!... vado a portarlo a madama... 

y4na. Dovresti già essere partita... corri dun(|ue. 

Jflur. Vado, vado, {guardando alla porta a sinistra^ 
e ritornando presso Anatolio) Oh mcgUo. cosi... 
.viene alla stessa... 

y4na. Dalle il biglietto! 

Jl/ar. È con suo marito. 

j4na. (vivamente) Non glielo dare! 

JJar. E perchè? Non fa niente, il signore lo sa, ve- 
drete. (Jnatolio vorrebbe ritenerla, ma Boismo- 
rin entra in questo momento appoggiato sul brac- 
cio di sua moglie, e Maria corre davanti ad essi.) 

SCENA IV. 

> < 

Adele, Boismorin, e detti. 

Mar. {a Boismorin) Vi siete svegliato, signore?' 

Boi. Si, questo istante di sonno mi ha fatto bene... 
e .4dcle voleva . mio malgrado restare presso di 
me... Ho dovuto quasi andare in collera per for- 
zarla a prendere un poco d’aria. 

Mar. Avete fatto bene... perchè doveva mostrare 
qualche cosa a madama!... 

Ade. Che cosa?... 

Mar. Una lettera del signor Tricot, mio innamo- 
rato. 

Boi. Il mio intendenlp? 

Mar. Si, signore. 

Boi. E un brav’uomo! (ad Adele) Vediamo, cara 
amica... 

Ana. (cercando distogliere l’attenzione di Boismo~ 
rin) Signore, voleva chiedcrvi'alcuni schiarimenti 
su Mulhouse... 
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Brìi. Ora ora sono da te!... lasciaci Ic^S'serc prima 
la lettera di Tricot. (ad j46ele)S‘\ può leggere ad 
alla voce, perchè è un uomo morale per profes- 
sione e per inclinazione... (dò la lettera ad Jdele) 
Ade. {kggrndo) u Questa sera, mentre si balla, è 
v> necessario che vi vegga sola un istante, o sarò 
r> capace di dimenticare ogni riguardo -n 
Boi. Egli ha scritto questo? 

Ade. Sì, signore. ' . ' 

Boi. Chiedere un abboccamento segreto a questa 
'ragazza! , • ’ 

9far. Un abboccamento solo con me!... che orrore! 
Bei. Mi dispiace che Tricot abbia cercato di se- 
durre questa giovane senza esperienza; non lo ri- 
conosco a questo tratto! trascinarla ad un passo 
di cui avrebbe a pentirsi, è male, è male assai! 
non è vero, Anatolio? 

Ana. (imbarazzato) .Forse non ha inteso... non .vo- 
leva... la sua intenzione... 

Boi. La sapremo fra breve... perchè, eccolo. 

Aria. (Oh! Dio! son perduto!) 

• * ■ ' 

SCENA V. 

TWeof, e detti. • 

Boi. Avvicinatevi, avvicinatevi, signor Tricot. 

Tri. Avete bisogno di me, signore? 

Boi. Sì, si tratta di una piccola spiegazione. 

Tri. Son pronto ad ubbidirvi. 

Ana. (Ah! quanto vorrei esser lungi da qui!) 

Jf/ar. {avanzandosi presso di Tricot) Ah! che or- 
rore! che indegnità! 
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Tri. Come? {maromgliafo) 

Boi. (d’un tuono severo) Io non vi conosceva an- 
cora, signorino... 

JVar. Ed io nemnicnol 

Tri. {a Boismorin) Io credeva però clic, da tre 
anni!... 

Boi. Voi dovreste arrossire... 

Tri. E di che? 

u4de. Della vostra Corrispondenza... 

Tri. Quale corrispondenza? 
jina. Con Maria. 

Tri. Me le ha restituite senza leggerle. 

Boi. Ha fatto bene... è una ragazza onesta'... 

Tri. Precisamente quei che ho detto riprendendo 
le lettere. 

j4de. Ma oggi voi le avete scritto di nuovo!... 

Tri. È vero. 

Ano. (con ginja) (Che fortuna, egli ne conviene!). 
Boi. £ quella lettera è indegna di vo.i, onesto Tricot. 
Tri. E come lo sapete? 
jdde. Perchè Pabbiaiuo Iella! 

Tri. Voi' l’avete letta? 

Jffar. (seccamente) Senza dubbio. 

Tri. È cosa da stordire! 

Boi. E perchè? ^ > 

Tri. Perchè l’ho ancora in tasca e veniva a por- 
tarla a niadamlgeila Maria. 

Jtfar: Ob! questa è singolare!... io l’ho già ricevuta... 

e la prova... ecco, ecco, signorino... conoscete II 
' vostro carattere? ' 

Tri. (guardando con isdegno) Questo!.... neanche 
una virgola di mio carattere. 

JUar. Come? 
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Tri. Questo è Inglese, ed il mio è bnstardo, vero 
bastardo... mi appello al signor capitano... cbc 
dica c{^i se questo è' il mio siile... 

Boi. (procurando di Uggere) Aspettate... non ho i 
miei occhiali... (a If/aria) Ma iiinnc questo bi- 
glietto... chi te Pha dato? 

Sfar, (mostrando Anatolio) Il signore qui presente. 

Tri. (con indignazione) Egli! 

•Mar. Per conto vostro, per voi. 

Tri'. E di che si mischia egli? 

Ade. (ad Anatolio) È vero? pariate, signore, rispon- 
dete all'Istante: 

27oi. Calmati, calmati... (a .Varia) Maria, lasciaci* 
soli, anche voi signor Tricot. 

Tri. Si, signqre. (mostrando Anatolio) Anche egli 
scrive a madamigella Maria... se arrivo ad accer- 
tarmene!... io che Pho accolto sì bene questa mat- 
tina... che gli ho fatto conversazione al suo ar- 
rivo... è dunque un serpe che ho nud'rito nel mio 
seno. (.Varia parte.^ Tricot la segue e vorrebbe, 
parlarle^ essa lo respinge ed esce per la dritta, 
mentre che Tricot se ne va pel fondo.) 

Boi. Io non ho voluto clic questa spiegazione avesse 
luogo innanzi ad essi... e la cagione... è che non 
vi vuol molto a riconoscere quel carattere. È il 
vostro, Anatolio. 

Ade. (con indignazione) Di lui... egli scrive a Ma- 
ria... l’ama forse? 

Ana. (vivamente) Io!... voi potreste credere?... no, 
non è vero, ve lo giuro!... e non mai in vita mia... 

Ade. Meno male... anche a me pareva impossibile... 
ina allora, signore, per chi era quella lettera? Que- 
sto è quel cbc vogliamo sapere... Non era per 
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quelia che amate... che volete s(>o$are... che sta 
a Parigi, c poi se le aveste scritto io non so... 
ciò non mi riguarda afTatto e mi è indifTerenle, 
ma mi pare che non Tavreste dato a Maria... 
Boi. (fredilaniente) È chiaro abbastanza.., 
j4de. {sempre con lo stesso calore) ^o^ è vero? è 
evidente!... allora se non era per Maria... era per 
qualcheduna di questi dintorni.... qualcuna del 
paese... qualcuna che abita qui... 

Boi. {guardandoli tutti due) Che abita qui, tu credi? 
j4na. (con spavento) (Oh cielo!) {nel piti gran tur- 
bamento) Fermate!.., non mi opprimete della col- 
lera vostra, 0 piuttosto de'’ vostri^ motteggi... voi 
potete indovinare chiaramente, dal mìo turba- 
mento e dal mio imbarazzo, quanto mi costi il 
confessare una simile' scelta... ebbene!... si, signo- 
re, Maria... 
j4de. Maria! 

w^na. {nel piti gran turbamento) Va capriccio... atro 
scherzo... un^idea che un istante aveva fatto na- 
scere e che ho già rinunziato... perchè ignorava 
che Tricot... del resto domani... da questa sera... 
io mi allonluno... voi lo sapete... 
jfde. È dunque vero! ne convenite? 

Ana. {esitando) SI, madama, a mio malgrado! 
Ade. (a Boismorin) E voi non siete in coUérfl? non 
siete sdegnato contro di lui?... non lo trattate co- 
me merita?... < 

Boù Tu ti disimpegni tanto bène, che io ti lascio 
fare... 

Ade. Voi che dicevate questa mattina che era un 
uotho onesto!... un cuore tanto buono, tanto sin- 
cero... tanto virtuoso... sì, signore... mio marito 
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Io diceva, ma ora la cosa è diversa! egli \i co- 
nosce, vede che amale tulle le donne... è un or- 
rore!... questo è il preludio del più cattivo caraf- 
tcre; d'Hique egli non vi ama più... vi toglie la 
sua stima, e la sua alTezione... Io ho fatto come 
lui, c per darvene una prova io ritraggo tutto 
ciò che vi ho detto questa mattina. 

/?oi. E che cosa gli hai detto? 

y/fia. (Oh cielo!) 

^/de. Tutto il dispiacere che aveva provato per la sua 
assenza... quanto io aveva pensato a lui... quanto 
ora contenta di vederlo... ed era vcror.. ve lo giu- 
ro... ma adesso no... perchè desidero al contrario 
che se ne vada, che s’allontani.,. 

y^nr. Voi sarete soddisfatta!... 

^de. E farete bene... Ma prima rammentatevi quel 
che mr avete chiesto, io non ve lo do più... 

Boi. Che cosa? 

ydde. Un ritratto che durante il suo viaggio... aveva 
fatto per ricordarsi di me... un mio ritratto... 

Boi. Un ritratto! 

.r^/icr. {volendo far tacere Adele) Ve ne supplico... 

Ade. Mi ha pregato di darglielo come un pegno di 
amicizia... io ho detto: volontieri, perchè ne lo 
credeva degno!.'., ma ora... c dopo la sua con- 
dotta verso di noi, io sono talmente in collera 
contro di lui, che non lo sono stata giammai 
tanto... perchè iiiGne, amico mio, voi siete là... 
vicino a me e intanto io soffro... sono infelice... 
ed ho un bel fare... non posso trattenere le mie 
lagrime, (sf getta nelle braccia di Boismorin). 

Aria. Il ciclo mi è testimonio chQ avrei fatto tutto 
al mondo per rispai miarvene una sola... ma qui 
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non mi si prosfercbbo pi’i fede... perdendo fa ro- 
sTra sflina, io bo Inflo pordiito, ed ora non pren- 
derò più consiglio ebe dalla mia disperazione! 
(parie) 

Boi. (tenendola sempre nelle sue braccia) Via... via, 
ragazza mia... calmali! 

Ade. (asciugandosi gli occhi) Dacché egli é partito... 
mi pento meglio .. ed io vi chiedo perdono d’es- 
sere stata cosi poco padrona... dei mio risenti- 
mento. 

Boi. (con bontà) Era tanto naturale.' 

Ade. Non è vero? - 

Boi. Certamente! ' 

Ade. Non si-può concepire.... un’ audacia simile^ 
amare una persona a Parigi, c fare qui la corte 
alla vostra giardiniera; divenire il rivale del si- 
i gnor Tricot... e tuttociò nel vostro casteJIo, sotto 
i vostri occhi! ecco ciò che mi ha sdegnata... 

Boi. (freddamente) Ccrtaroente; nw che diresti, se 
fu sapessi la vcrité tiitP intiera? 

Ade. Oh cielo! che avete saputo di nuovo? 

Boi. (c. s.) Cose che ecciteranno maggiormente fa 
tua collera; egli ci ha ingannati... -non ama nes- 
suna a Parigi... 

Ade. (con soddisfazione) Veramente? 

Boi. (freddamente) Non ha -mai pensato di amare 
Maria... 

Ade. (con soddisfazione) Sarebbe vero! 

Boi. (c. s.) Ma è molto peggio ancora... egli ama te. 

Ade. (con gioja) Me! che cosa mal dite? 

Boi. Cd io non li vedo contro lui nè adirata nè sde- 
gnata... Il suo delitto intanto è mollo più.grandc 
ancora... perchè quella che egli ama è la moglie 
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del suo benerattorc... è il tesoro, la consolazione, 
rultima fclicilà d'iin vecchio che perderebbe tutto 
perdendo la sua tenerezza!... Ed egli ha cercato 
rapirgliela... contrastargliela almeno... Ed è que- 
sta la gratitudine? 

j4(1e. Ah! signore... 

lìoi. Si é diretto ad una piovane semplice e can- 
dida ebe neirignoran/n del suo cuore non poteva 
difendersi contro que' sentimenti che essa non 
sospettava neanche... Ed è questo l'onore, la pro- 
bità? 

j4de. Oh! no... no! egli non è colpevole!... aveva per 
voi tanta venerazione e riconoscenza... Mi parlava 
come se fosse stata sua sorella, ed io a mio fra- 
tello... e se ce l'intendevanio ambidue; era per 
amarvi, c rispettarvi... 

Boi. Io non ho dunque perduta tutta la tua amicizia? 

j4de. {con vivacità) IVo mai! mai! E vi è cosa al 
mondo che io possa preferirvi!... Sono presso di 
voi tanto felice c tanl(» tranquilla... è un piacere, 
una felicità che non si può alterare! il iftio cuore 
e la mia ragione si trovano d\accordo... io sono 
tranquilla con > me stessa... perchè mi pare che. 
amando voi è lo stesso che amare la virtù!-.. Presso 
di lui, al contrario, mi sento un turbamento, un 
contrasto «he non j>osso esprimere... Tutto mi 
agita c m'irrita; poco soddisfatta di me e degli 
altri, io solTro... e lungi dall'osare di lagnarmi... 
io sento, nella mia coscienza una voce che mi 
dice: taci... taci!... non è ben fatto... Ecco quel 
che provo, signore, ecco di che egli è stato causa, 
c potreste credere, dopo lutlociò, ch'io Parnassi 
quanto amo voi? 
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Dai. (dimenando la testa) Non quanto me, ma forse 
di più!... Semi, fì^'lia mia; perciiè io ti stimo come 
tale, la mia amala figlia! Oh! perchè non ne ho 
una della tua età, della stessa semplicità; io illu- 
minerei la sua inesperienza, le dirci che ne^ primi 
passi d^una giovane moglie, tutto è grave, tutto 
è importante... che spesso da un'imprudenza di- 
pende la felicità della sua vita intiera. Si, figlia 
mia, agli occhi del mondo... molto più, agli occhi 
istessi di questo giovane che ti ama, bisogna che 
tu apparisca sempre pura, e senza colpe.... Pel 
tuo interesse, per la tua felicità... per la sua!... 
si, si, sentirai bene... questo amico che è qui 
presso di te, non vi sarà sempre; la sua mancanza 
ti renderà ben presto e la tua libertà e il diritto 
' di disporre di te medesima... Ma allora, qualun- 
que sia la scelta che 'tu faccia, la tua condotta 
passata risponderà del tuo avvenire... Non vi 6 
amore durevole senza molta stima... e colui che 
ti airebbe ajutata ad ingannare il tuo vecchio 
marito, temerebbe d'essere ingannato egli stesso. 
jdde. Ah! signore!... 

JSoi. Lo dico per tuo bene!... io son vecchio, la mia 
. carriera è finita... la tua incomincia... tu bai dei 
lunghi anni a sperare... che scorrano senza ri- 
morsi e senza dispiaceri! niente attristì un'esi- 
stenza che promette d'essere tanto bella, e per 
questo, ragazza mia, seguì i mici consigli. . 
Ade. Oh! sempre, signore', sempre! Parlate, che bi- 
sogna fare? 

JBoi. Anatolio partirà! 

Ade. Domani? 

Boi. Questa sera! Tu Io vedrai fra breve per l'ul- 
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(ima volta, e, in qucst\iliimo addio, con animo 
tranquillo e indilTcrente non gii far sospettare 
' niente di tutto quel che proti. 

Aà&. Si, signore. 

Boi. Procura di nascondere la tua emozione... di y 

comandare alla tua fìsonomia... a^tuoi sguardi. 

(singhiozzando) Si .. si... ve lo prometto. 

Boi. Ahi tu piangi... ti rincresce... 

No, nò... ma qucsPidea di partenza... di eterna 
separazione forse... 

Boi. (con fermezza) Ebbene! se fosse vero... se bi- 
sognasse sciogliere!’... 

'jd de. (mandando un grido e gettandosi nelle sue 
braccia) Ah!... io resterei con voi!... non siete il 
padre mio? 

Boi. Si, fìglia min, ma bisogna rasciugar le tue la- 
grime... bisogna che il sorriso ritorni sulle tue 
labbrii... Ponore lo esige. 

jdde. fcon viracitò) Ed io l’obbedirò... non temete... 
non piango più, signore, e se egli viene, sarete 
contento di me. 

SCENA VI. 

Tricot^ e detti. ■ 

; 

Tri. Oh! questa volta, è troppo , non vi è alcun 
dubbio. . 

Boi, Che cos’é? 

Tri. Il signor Anatolio vuole per forza amare ma- 
damigella Maria.... cd esse n’é pazzamente in- 
namorata... • ' 
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ytde. {avanzandosi} Como... (ad un gesto di Boi- 
smorin essa si ferma). 

Tri. Chi può capire le donne!...- un uomo che non 
sa tenere la penna in mano... che non ha un 
carattere chiaro, ma un carattere inglese che 
mi sembrano piedi di mosche... K pure, mal- 
grado ciò essa Poma... Pascolta! ' • 

Boi. Che ne sai tu?... li hai intesi? 

Tri. No!... ma conuì. Pa^ essi intesi... perchè li ho 
veduti da lontano nel parco dietro Un mucchio 
d'alberi... di maniera che essi non potevano ve- 
der me... cd ho veduto che Anatolio correva da 
Maria... che la fermava... era fuori di sè... in 
delirio, la testa perduta, supplicandola di accet- 
tare una lettera... 

Ade. (con emozione) Di nuovo! 

Boi. {sottovoce facendole segno di moderarsi) Adele! 

Ade. {sforzandosi di sorridere) Una lettera... Ah! 
è singolare! è da ridere!... Una volta sola... 

Tri. No, no... oggi è la seconda volta... e quan- 
tunque madamigella Maria si sia difesa da prin- 
cipio con molta risoluzione... quando ha veduto 
che si gettava in ginocchio... che le stringeva 
le mani, dicendole: tra due ore... Io non so che 
cosa volesse dire...J’ignoro, ma essa ha accettata, 
la lettera, la perfida:., l’ha presa... ed io che sen- 
tiva squarciarmi il cuore, che non poteva regger- 
mi piò sulle gambe... ho avuto tutta la forza di 
strapparle la lettera, ed eccone la pro\a. {dà 
la lettera a Boismorin). 

Boi. {guardando l'indirizzo) ~ QucslH’ lettera... è 
per me. 

Tri. Per \oi! 
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Boi. Non sai più leggere? 

Tri. Come sarebbe a dire?... 

Boi. Va a cercarmi Analolio. 

Tri. Ma signore, siete ben sicuro?... 

Boi. Va a, cercarmelo (Tricot parte. Boismorin 
avvicinandosi ad j 4 dele^ che sta seduta presso 
il tavolino) Tu hai migliori occhi dermici... (pre- 
sentandole la lettera) D'altronde non ho secreti 
per le... tieni, leggi. 

j 4 de. (sempre seduta) Si, signore... procurerò... 
{legge) >.<. Malgrado le apparenze che mi accusa- 
n no, io non sono adatto un ingrato... io non 
n sono colpevole ; amava Adele prima che fosse 
•n moglie del mio benefattore... e giammai una 
sola parola ha tradito Pamore che io ho per 
M lei 11. Ed è vero! 

Boi. Continua... 

j 4 de. « Ma, voi non mi credereste... mi avete 
11 tolta la vostra confidenza, la vostra stima, e 
11 non posso vivere cosi, non posso sopportare 
11 Pidea del vostro disprezzo, e quando riceverete 
11 questa lettera, avrò liberato la terra d^ln in- 
n felice... ma non d^un ingrato! (si alza) Addio, 
11 mio benefattore, addio, mio secondo padre, il 
11 mio ultimo pensiero sarà per voi e per uipaltrà 
11 persona che non oso nominare, n Ah! signore! 
egli è morto! (ì olendo Anatolio e mandando 
un grido di spavento) Ah! (si rimette prontamente 
e fa finta di sorridere. Sembra tranquilla e po- 
sata durante la scena seguente. Boismorin si di- 
rige verso la tavola a sinistra", siede e scrive a 
piedi della lettera che tiene in mano. 
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SCENA ULTIMA. 

Tricot, Maria, Anatolia, e detti. 

Tri. Si;!nor capitnno, i vostri ordini sono stati 
pse<;iiiti. 

Mar. {passando alla dritta d' Adele) Madama,- sono 
venute tutte qucilc ragazze vostre amiche di 

' pensione in carrozza. 

Ade. Va bene. 

Ana. {a Boismorin) Mi han detto, signore, che mi 
cercavate .. 

Boi. (seduto) Si, senza dubbio!., ci avevi detto che 
saresti, partito questa sera... 

Ana. Parto anche alPistante... 

Boi. (passando fra Anatolia ed Adele) Ragione di 
più per vederti! prima di andare al ballo che 
ci attende, vogliamo mia moglie cd io darti un 
addio... (guardando Adele) ìion è vero? 

Ade. Certamente... 

Boi. Non puoi credere quanto è piacevole Pultimo 
addio d‘’un amico! 

Ana. Un amico... E me ne resta un solo? . 

Boi. .Anche di più! Intanto qui ne trovi tluc (guar- 
dando Adele) Non è >ero? 

Ade. (con calma) Si, signore. 

Boi. Che malgrado la lontananza s'interesseranno 

, sempre pel tuo innalzamento... per la tua felicità... 
c in quanto alla lettera che mi hai scritta... 

Ana. Oh ciclo ! sarei stato tradito... (guarda 
Maria). 

Mar. Non sono stata io... ma lui. 
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Boi, I/ho ricevuta due ore prima .. meglio die 
due ore dopo... e da oggi innanzi, mio caro Tri- 
cot, potete viver tranquillo; Ànatolio mi annunzia 
in questa lettera die si allontana da noi... 

Tri. Dio! sia lodalo... 

iVar, E perchè?... {„4dtk con un segno le impone 
silenzio). 

Boi. Questa lettera d ha riconciliali pcrrcitamente, 
e giacché vi preme di conservare la mia stima... 
io ve la rendo! > 

7’ri. (con nobiltà) Ed anche la mia! 

Boi. (ad Ànatolio che vorrebbe prendergli la mano) 
E quantunque vi sia un certo periodo che mi 
dispiace... (con severità) Che mi dispiace. _ for- 
temente! e che forse non meritava risposta... 
io* intanto ne ho fatto una... e Pho fatta in una 
sola parola... essa è là... a** piedi di quella let- 
tera.... e spero che dopo averla letta.... avrete 
tanto di forza, tanto di coraggio per cambiare 
idea.... (si sente al di fuori un preludio di con- 
traddanza, e si veggono comparire in foìido le 
giovani pensionarle invitate pel ballo) li balio 
comincia... vieni moglie min, vieni... dammi il 
tue braccio, (con bontà) Addio, Ànatolio! 

Ade. (dando il braccio al signor di Boismorin e 
passando presso di Ànatolio) Addio signore! 

JVar. (prendendo il braccio di Tricot che glie l’ha 
offerto, e andandosene guardando Ànatolio) Po- 
vero giovane!,.. 

Boi. (da lontano e vicino ad uscire salutandolo 
con la mano.) Addio!., addio! amico mio. (si al- 
lòntanano). 

Ana. (restato solo in iscena, siegue cogli sguardi 
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lìnismorin ed jJdele^ inditnella più grande agita- 
zione dice) No! qtialunquo cosa possa dire, . la 
mia risoluzione è presa... io non posso vnerc 
senza di lei c mi ucciderò! {gettando gli occhi 
sulla lettera) Che veggo! Questa .parola scritta 
df sua mano... Aspettate! {dopo aver letto la pa- 
rola aspettate, riflctle un momento., indovina il 
pensiero del suo protettore.^ pria si rallegra... poi 
commosso sHnginocchia.f ringrazia il cielo., e get- 
tando un ultimo sguardo su Boismorin e jidele 
che si allontanano, parte rapidamente. — In 
questo frattempo la musica del ballo che si sente 
■al di fuori diviene più viva e animata. — Si 
cala la tenda. 



FINE DELLA COM.UEDIA. 


